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Per l’Ucraina è la raccolta dei discorsi più
significativi del presidente
Volodymyr
Zelensky, sin da quando invitò solennemente
il suo popolo all’unità di fronte all’imminente
invasione russa. Dalle parole drammatiche
del primo giorno di conflitto a quelle
pronunciate
davanti al Parlamento italiano,
al Congresso americano
e nelle più alte sedi
europee, fino ai discorsi rivolti alla popolazione
pubblicati sui social network, Zelensky
è in prima linea. Difensore del suo paese
e della libertà messi in pericolo dalla guerra,
ci avverte: se cade l’Ucraina, cade l’Europa.


Con una postfazione di Maurizio Molinari.










 Volodymyr Zelensky è nato a Kryvyj Rih,
in Ucraina, e si è laureato in giurisprudenza
all’Università Economica Nazionale di Kiev.
Attore e sceneggiatore per la serie tv Kvartal 95
dal 1997 al 2003, in seguito diventa produttore
esecutivo dell’omonima casa di produzione.
Ha ricevuto numerosi riconoscimenti in patria
e all’estero per la sua attività artistica.
Dall’inizio delle ostilità nel Donbass nel 2014,
ha sostenuto le forze armate del suo paese
con fondi ed equipaggiamento, e organizzato
spettacoli al fronte.
Nell’aprile 2019 è stato eletto sesto presidente
dell’Ucraina.
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			Avvertenza

			L’opera è stata pubblicata con il concorso delle autorità governative ucraine, rappresentate dall’ambasciatore ucraino in Francia, Sua Eccellenza Vadym Omelchenko.

			
			Ogni ricavato della vendita sarà versato all’organizzazione di sostegno al popolo ucraino gestita dall’ambasciata ucraina in Francia. 

			
			Chiunque desideri contribuire con una donazione può rivolgersi a: https://fr.aideukraine.fr/manifesto/vyQSco5vPtDokrilrxwZC/dons-financiers.

		



			Nota

			L’opera raccoglie alcuni dei discorsi più significativi pronunciati dal presidente Zelensky nelle prime cinque settimane dell’invasione dell’Ucraina da parte dell’esercito russo, testi preceduti da due importanti allocuzioni anteriori all’aggressione, in particolare alla Conferenza di Monaco sulla sicurezza. Dopodiché il presidente Zelensky ha tenuto conferenze via social davanti sia a istituzioni straniere sia al popolo ucraino. A capo della resistenza del suo paese, il presidente Zelensky esorta gli ucraini al coraggio, dando conto senza infingimenti delle tragedie e delle vittorie di questa guerra ingiusta. In più occasioni deplora l’incapacità manifestata dalla comunità democratica internazionale ad agire con sufficiente fermezza. L’eco dei suoi discorsi è tale che, spesso, essi sortiscono effetti pressoché immediati, come la dismissione dal territorio russo di numerose industrie occidentali o come l’incremento delle sanzioni alla Russia. 

			Nei discorsi rivolti ai parlamenti stranieri, il presidente Zelensky non manca mai di evocare le circostanze specifiche della storia di ciascun paese: Verdun per la Francia, le catastrofi nucleari per il Giappone, Pearl Harbor per gli Stati Uniti. In tal modo, coinvolgendo emotivamente chi lo ascolta, Zelensky riesce a fargli comprendere il carattere universale della situazione ucraina: non solo tutte quelle nazioni hanno subito analoghe atrocità, ma potrebbero tornare a viverle se l’invasione russa non fosse fermata in tempo. Difendendo l’Ucraina, difendiamo noi stessi. 

			L’invasione russa ha inizio il 24 febbraio 2022, dopo anni di combattimenti più o meno larvati sulla frontiera orientale e anni di continue tensioni politiche a seguito sia del distacco delle due Repubbliche del Donbass autoproclamatesi nel 2014 repubbliche autonome, sia della concomitante conquista militare della Crimea da parte della Federazione Russa. Nel 1991, in coincidenza con la dissoluzione dell’Urss, l’Ucraina ottiene per la prima volta la propria effettiva indipendenza, la piena sovranità e la pace civile, coltivando un sentimento tanto di sovranità nazionale quanto di sovranità democratica. Conquiste, purtroppo, oggi minacciate. 

			Pagina dopo pagina, il lettore potrà trovare, qui trascritto, lo svolgimento di cinque settimane decisive, oltreché di un episodio fondamentale della storia ucraina, europea e mondiale.

		



			1. 
 Sull’unità della società ucraina 

			Agli ucraini, pubblicato sui social network

			dieci giorni prima dell’invasione – 14 febbraio 2022 

			Dieci giorni prima dell’invasione dell’Ucraina da parte delle truppe russe, il presidente Zelensky ritiene imminente il pericolo di una guerra. Dai primi di febbraio 2022, i servizi segreti americani stimano che più di centomila soldati russi si siano concentrati a ridosso della frontiera ucraina: situazione conseguente a un conflitto tra Russia e Ucraina scoppiato nel 2014. Dopo Euromaidan, serie di manifestazioni di protesta contro il rifiuto del presidente ucraino Janukovyč di firmare, nel novembre 2013, un accordo di cooperazione con l’Unione Europea, la Russia ha invaso la Crimea, proclamandone, sulla base di un “referendum”, l’appartenenza alla Russia. Dopodiché vari movimenti separatisti hanno proclamato la propria indipendenza nella regione del Donbass sostenuti dalla Russia, che vi ha dislocato forze perlopiù irregolari. Così è iniziata la guerra del Donbass, che ha opposto le truppe ucraine alle forze separatiste filorusse e russe. Con un’escalation delle tensioni verso la fine del 2021, primo segnale del rischio di una guerra su larga scala tra i due paesi.

			Grande popolo di un grande paese! 

			Mi rivolgo a voi in un momento di forti tensioni. Il nostro Stato deve fronteggiare minacce esterne e interne che richiedono responsabilità, fiducia e azioni collettive, da parte mia e da parte di ciascuno di noi. Ci stanno intimidendo con la minaccia di una grande guerra e con l’eventualità di un intervento militare che incomberebbe ancora sul nostro paese. E non è la prima volta che succede. 

			Si tratta di una guerra condotta contro di noi in maniera sistematica, su tutti i fronti. Sul fronte militare sono stati rafforzati i contingenti alle frontiere. Sul fronte diplomatico stanno tentando di precluderci il diritto all’autodeterminazione in materia di politica estera. Sul fronte energetico ci stanno razionando il rifornimento di gas, elettricità e carbone. Sul fronte dell’informazione stanno provando a seminare il panico nei media, a danno dei nostri cittadini e dei nostri investitori. Nonostante ciò, oggi, il nostro Stato, è più forte che mai.

			Non è la prima volta che il valoroso popolo ucraino deve fronteggiare una minaccia del genere. Due anni fa, come tutti, ci siamo trovati nella morsa della pandemia. Eppure abbiamo mantenuto la nostra unità grazie a un’organizzazione efficiente e sistematica, e abbiamo sconfitto il virus. In anni tanto difficili, il valoroso popolo ucraino ha dimostrato le sue grandi qualità: l’unità e la volontà di vincere.

			Oggi, al contrario di quanto è accaduto con l’epidemia di due anni fa, siamo in grado di capire meglio con quali minacce abbiamo a che fare e come dobbiamo comportarci per porvi rimedio. Siamo perciò fiduciosi, anche se non ci sentiamo del tutto sicuri. Scorgiamo ogni rischio. Seguiamo la situazione da vicino, lavoriamo su scenari diversi, prepariamo risposte razionali alle possibili iniziative dell’aggressore. Conosciamo esattamente la posizione del nemico in prossimità delle nostre frontiere, i suoi effettivi, i suoi movimenti, i suoi armamenti, i suoi piani. E abbiamo tutti i mezzi per rispondergli. Possiamo contare su un grande esercito, i nostri uomini dispongono di un’esperienza unica nel combattimento e nell’impiego di armi moderne. Il nostro è un esercito molto più forte di quello di otto anni fa. 

			Insieme all’esercito, la diplomazia ucraina è in primissima fila per la difesa dei nostri interessi. Siamo riusciti a ottenere l’appoggio diplomatico di quasi tutti i leader del mondo civile. La maggioranza di loro ci ha fatto visita e ha espresso pieno sostegno all’Ucraina, altri lo faranno in futuro. Oggi tutti ammettono che la sicurezza dell’Europa e dell’intero continente dipende dall’Ucraina e dal suo esercito. Vogliamo la pace, e vogliamo risolvere ogni problema attraverso i negoziati. Solo l’attività diplomatica restituirà all’Ucraina il Donbass e la Crimea. Come non usurpiamo ciò che non è nostro, così non lasceremo mai agli altri la nostra terra.

			Abbiamo fiducia nelle nostre forze armate, e in pari misura i nostri militari devono avvertire il nostro appoggio, la nostra coesione e la nostra unità. Il punto di forza del nostro esercito sta sia nella fiducia che il popolo prova nei suoi confronti sia nelle potenzialità della nostra economia. Abbiamo accumulato riserve sufficienti per respingere gli attacchi finanziari sul tasso di cambio della grivnia.1 E non rifiuteremo il nostro appoggio a qualsiasi società chieda l’aiuto del governo, così com’è accaduto la settimana scorsa per le compagnie aeree. Ne danno conferma la stabilità del tasso di cambio della grivnia e l’apertura degli spazi aerei.  

			Un fronte importante della nostra difesa è costituito dalla copertura imparziale della situazione assicurata dai nostri media. Mi rivolgo ora ai giornalisti ucraini. Alcuni di voi dovranno assumersi le responsabilità che competono ai proprietari dei media, dal momento che la maggior parte di loro è già fuggita dal paese. Lavorate per l’Ucraina, non per chi è scappato. Oggi il destino del nostro paese dipende dall’onestà delle vostre decisioni.

			E adesso mi piacerebbe rivolgermi non a chi è rimasto in Ucraina e al suo fianco, ma a chi se n’è andato proprio nel momento cruciale. La vostra forza non sta né nel denaro né negli aerei di cui disponete, ma nel ruolo di cittadini che potrete occupare. Tornate dal vostro popolo e dal vostro paese, grazie al quale possedete le vostre imprese e le vostre fortune. Oggi tutti si stanno misurando con l’onere della cittadinanza, dell’appartenenza. Affrontate il vostro compito con dignità. Fate capire al mondo per chi l’Ucraina rappresenta una patria e per chi rappresenta soltanto un mezzo per arricchirsi.  

			Mi rivolgo direttamente a tutti i rappresentanti dello Stato. Funzionari, delegati eletti dal popolo a ogni livello, voi che avete lasciato il paese o avete l’intenzione di lasciarlo. Il popolo ucraino ha riposto la sua fiducia in voi, nella vostra capacità non solo di governare uno Stato ma anche di proteggerlo. In una situazione del genere è vostro primo dovere essere con noi, con il popolo ucraino. Vi prego di tornare nella vostra patria entro ventiquattro ore e di schierarvi al fianco dell’esercito ucraino, della diplomazia e del popolo.

			Abbiamo sentito che il giorno fissato per l’attacco sarebbe il 16 febbraio. Ebbene, noi faremo del 16 febbraio il giorno dell’unità. I decreti necessari sono già stati firmati. Quel giorno isseremo la bandiera nazionale, indosseremo nastri blu e gialli e mostreremo al mondo la nostra unità. 

			Siamo espressione di una grande aspirazione europea. Vogliamo la libertà e siamo pronti a batterci per conquistarla. I quattordicimila, tra difensori e civili, che sono morti in guerra ci guardano da lassù, e noi non tradiremo la loro memoria. Vogliamo vivere tutti in una condizione di serenità, e la serenità ama i forti. Non abbiamo mai saputo che cosa significhi abbandonare il proprio posto, e non lo impareremo di certo ora. Oggi non è solo il giorno di san Valentino, è il giorno di chi ama l’Ucraina. Crediamo nella nostra forza e continuiamo a costruire il nostro futuro comune. Poiché siamo tutti uniti dal nostro amore per l’Ucraina, siamo tutti uniti e unici. Vincerà l’amore. Sì, in questo momento potete credere di essere avvolti dall’oscurità. Ma domani si leverà di nuovo il sole nel nostro cielo pacificato.

			Amate l’Ucraina! 

			Restiamo calmi! Siamo forti! Siamo insieme!

			Il grande popolo di un grande paese.

			
				
					1 La valuta ucraina. 

				

			

		



			2. 
 Conosciamo chi sta mentendo 

			Alla 58ma Conferenza di Monaco sulla sicurezza

			cinque giorni prima dell’invasione – 19 febbraio 2022

			Alla vigilia del discorso di Monaco, i dubbi circa una possibile invasione da parte della Russia si vanno dissolvendo. Le Repubbliche popolari di Donetsk e Luhansk, autoproclamatesi separatiste e filorusse, hanno ordinato l’evacuazione delle popolazioni civili e ogni giorno cresce il numero di soldati russi che si va ammassando alla frontiera: al 19 febbraio viene stimato nell’ordine delle centocinquantamila unità. Alcuni, come il ministro degli Esteri tedesco, dubitano ancora che un’invasione sia lo scenario più probabile. Se, da una parte, Volodymyr Zelensky, tramite il discorso che segue, chiede alla NATO di accogliere l’adesione del suo paese, dall’altra, la Russia rifiuta di partecipare alla Conferenza di Monaco sulla sicurezza.

			L’Ucraina vuole la pace. L’Europa vuole la pace. Il mondo dice che non vuole combattere e la Russia dice di non volere scatenare l’attacco. Qualcuno sta mentendo. Non si tratta di un assioma, ma non si tratta nemmeno di una semplice ipotesi.  

			Signore e Signori, 

			due giorni fa mi trovavo nel Donbass, sulla linea di confine. Da un punto di vista giuridico, si tratta della linea che separa l’Ucraina dai territori temporaneamente occupati. Di fatto, è la linea che separa la pace dalla guerra. Immaginate: da un lato c’è un asilo e dall’altro arriva un proiettile che lo prende in pieno, da un lato c’è una scuola e dall’altro arriva un proiettile che ne colpisce il cortile. E, proprio a fianco, ci sono trenta bambini che non intendono essere accolti nella NATO, no, intendono solamente essere accolti nella scuola. Mettiamo che qualcuno abbia seguito lezioni di fisica e ne conosca le leggi più elementari; ebbene, anche i bambini comprenderebbero, capirebbero fino a che punto sia assurdo considerare l’Ucraina responsabile di quei bombardamenti.  

			Mettiamo che qualcuno abbia seguito lezioni di matematica; ebbene, anche i bambini possono fare i loro calcoli senza l’aiuto di una piccola calcolatrice, e scoprire quanto sia facile stabilire la differenza tra il numero di bombardamenti di questi ultimi tre giorni e il numero delle volte in cui l’Ucraina è stata menzionata nel rapporto della Conferenza di Monaco sulla sicurezza.  

			Mettiamo che qualcuno abbia seguito lezioni di storia; ebbene, quando nel cortile di una scuola compare un cratere scavato da una bomba, sono i bambini stessi a porsi la seguente domanda: il mondo sta di nuovo commettendo gli errori che ha commesso nel XX secolo?

			A che cosa ha portato l’atteggiamento conciliante di allora? Come la domanda “Perché morire per Danzica?” si sia trasformata nella necessità di morire per Dunkerque e per decine di altre città in Europa e nel mondo. A costo di decine di milioni di vite.

			Sono queste le terribili lezioni della Storia. È mia intenzione semplicemente verificare che voi e io abbiamo letto gli stessi libri e condividiamo l’analoga comprensione della risposta alla domanda principale: come può di nuovo accadere, tutto ciò, nel XXI secolo? Come può trovarsi, l’Europa, ancora in guerra? Perché le persone muoiono? Perché questa guerra sta durando più a lungo della seconda guerra mondiale?2 Come si è potuti arrivare alla più grave crisi della sicurezza dopo la Guerra Fredda? Per me, in quanto presidente di un paese che ha perduto una parte del suo territorio, migliaia di abitanti, e sulla cui frontiera si trovano oggi centocinquantamila soldati russi, la risposta è evidente.  

			L’architettura della sicurezza mondiale è precaria e ha bisogno di rinnovarsi. Le regole in merito alle quali il mondo, decenni fa, aveva trovato un accordo non funzionano più. Non possono far fronte alle nuove minacce, riuscire a padroneggiarle. È come usare uno sciroppo per la tosse, quando invece sarebbe indispensabile un vaccino, come contro il Coronavirus. Il sistema di sicurezza è lento, difettoso. E lo è per varie ragioni: l’egoismo, l’eccessiva fiducia in se stessi, l’irresponsabilità degli Stati a livello mondiale. Risultato: per un verso i crimini di alcuni, per l’altro l’indifferenza degli altri. Quell’indifferenza che fa di voi dei complici. Lo dico in senso metaforico, certo. Eppure è qui, in questa sede, che quindici anni fa la Russia ha annunciato la sua intenzione di attentare alla sicurezza mondiale. Come ha risposto il mondo? In maniera attendista. Il risultato? Come minimo, l’annessione della Crimea e l’aggressione contro lo Stato di cui sono presidente.

			L’ONU, che dovrebbe difendere la pace e la sicurezza nel mondo, non ha nemmeno i mezzi per difendersi, nemmeno quando la sua Carta viene violata, nemmeno quando uno dei membri del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite si annette il territorio di uno dei suoi membri fondatori. Persino l’ONU ignora del tutto la Piattaforma di Crimea,3 il cui scopo è unicamente quello di liberare pacificamente la Crimea dall’occupazione e di proteggere i diritti dei suoi abitanti.  

			Tre anni fa, in questa sede, Angela Merkel ha detto: “Chi può raccogliere i cocci dell’ordine del mondo? Soltanto noi, tutti insieme.” Il pubblico le ha tributato una standing ovation. Purtroppo all’applauso collettivo non è seguita l’azione collettiva. E in un momento come questo, in cui il mondo parla della minaccia di una grande guerra, la domanda diventa allora la seguente: “Resta qualcosa da raccogliere?” L’architettura della sicurezza europea e del mondo è quasi interamente demolita. È troppo tardi per pensare di ripararla, è tempo di costruire un nuovo sistema. L’umanità l’ha fatto già due volte, pagando ogni volta un prezzo altissimo: due guerre mondiali. Ma abbiamo la possibilità di porre fine a una tale deriva, prima che essa diventi irreversibile; di cominciare a costruire un nuovo sistema prima di contare migliaia di vittime. Forti della lezione della prima e della seconda guerra mondiale, ci risparmieremo, mi auguro, l’esperienza di una terza guerra, a questo punto ormai possibile. Dio ce ne scampi. 

			Ne ho parlato qui e al consesso dell’ONU. Perché nel XXI secolo non vi siano più guerre, ma anche per il timore che l’annessione della Crimea e la guerra del Donbass abbiano conseguenze a livello mondiale. Non si tratta soltanto di una guerra in Ucraina, si tratta anche di una guerra in Europa. L’ho detto in occasione di tanti summit e di tanti forum. Nel 2019, nel 2020, nel 2021. Il mondo, in questo 2022, mi ascolterà?  

			Non è più un’ipotesi ma non è ancora un assioma. Perché? Servono prove. Cosa ben più importante delle parole su Twitter o delle dichiarazioni nei media. Serve l’azione. Dal momento che è il mondo ad averne bisogno, non solo noi. Difenderemo la nostra terra con o senza il sostegno dei nostri partner, ci diano centinaia di armi moderne oppure cinquemila caschi. Apprezzeremo ogni tipo di aiuto, ma il mondo deve capire che l’Ucraina sarebbe in diritto di chiedere o sollecitare da voi tutt’altro che opere di carità. Non è per ottenere nobili contributi che l’Ucraina è disposta a inchinarsi. L’Ucraina ha tutte le ragioni di esigere la vostra collaborazione per salvaguardare la sicurezza dell’Europa e del mondo. L’Ucraina è stata per otto anni uno scudo sicuro, e per otto anni ha respinto gli attacchi di uno dei più grandi eserciti del mondo, appostato in vicinanza delle nostre frontiere e non delle frontiere dell’Unione Europea. 

			Missili Grad4 hanno colpito Mariupol, non le città europee. E dopo sei mesi di combattimenti è stato distrutto l’aeroporto di Donetsk, non quello di Francoforte. Esplosioni sono avvenute nella zona industriale di Avdiivka5 – eventi di questi ultimi giorni –, non a Montmartre. E nessun altro paese europeo sa che cosa siano i funerali militari ogni santo giorno, in tutte le regioni. Nessun leader europeo sa che cosa siano gli incontri regolari con le famiglie delle persone decedute. 

			Comunque sia, noi difenderemo la nostra bella terra, e poco importa se abbiamo cinquantamila, centocinquantamila o un milione di soldati di un qualsivoglia esercito a ridosso delle nostre frontiere. Per aiutare davvero l’Ucraina, non è necessario dire quanti soldati e quale materiale militare siano dislocati ai confini. Per aiutare davvero l’Ucraina non è davvero necessario evocare di continuo la data di una probabile invasione. Difenderemo la nostra terra il 16 febbraio come il 1° marzo o il 31 dicembre. Abbiamo bisogno di ben altre date, e tutti comprendono perfettamente quali siano.

			Domani, in Ucraina, ricorre il giorno dell’Ordine dei Cento Eroi Celesti6. Otto anni fa, l’Ucraina ha fatto la sua scelta e sono molti coloro che hanno dato la vita per tale scelta. E otto anni dopo l’Ucraina deve continuare a fare appello al riconoscimento di una sua prospettiva europea? A partire dal 2014 la Russia è convinta che noi ucraini abbiamo scelto la via sbagliata, che in Europa non ci aspetta nessuno. Ebbene, l’Europa non dovrebbe provare di continuo con atti e parole che non è vero? L’Unione Europea non dovrebbe dire chiaramente che i suoi cittadini appoggiano l’ingresso dell’Ucraina nell’Unione? Perché evitiamo queste domande? L’Ucraina non merita forse risposte oneste e dirette?

			Analogo è il caso della NATO. Ci dicono: la porta è aperta. Eppure, finora, lo è solo per chi è autorizzato a entrare. Non esiste unanimità da parte di tutti i membri dell’Alleanza? Allora diciamolo in tutta onestà. Aprire le porte va bene, ma noi abbiamo bisogno di risposte chiare e non di domande che restano in sospeso per anni. Il diritto alla verità non è la nostra migliore opzione? Il momento migliore per affrontare il tema sarà il prossimo summit a Madrid.

			La Russia afferma che l’Ucraina si propone di entrare nell’Alleanza per riprendersi la Crimea con la forza. È sconfortante comprendere come le parole “ritorno della Crimea” facciano parte della loro retorica, e scoprire che non hanno letto con attenzione l’articolo 5 della Carta della NATO, secondo il quale l’azione collettiva serve alla difesa e non all’attacco. La Crimea e il territorio occupato del Donbass ritorneranno certamente all’Ucraina, ma soltanto in modo pacifico. L’Ucraina applica con coerenza gli accordi del Normandie7 e di Minsk8. Accordi basilari per il riconoscimento indiscutibile dell’integrità territoriale e dell’indipendenza dello Stato. Noi vogliamo una soluzione diplomatica del conflitto armato. Noterete: solo sulla base del diritto internazionale.

			Come si è svolto il processo di pace? Due anni fa, il presidente francese, il presidente della Federazione Russa, la Cancelliera tedesca e io stesso ci siamo trovati d’accordo per un cessate il fuoco totale. In un contesto di provocazioni sistematiche, abbiamo mantenuto il maggior equilibrio possibile. Abbiamo avanzato continue proposte nel quadro degli accordi a quattro del Normandie e del Gruppo di contatto trilaterale. Ma quale risposta dobbiamo registrare? Bombe e pallottole di ogni provenienza. I nostri soldati e i civili morti o feriti, le infrastrutture civili distrutte.

			Gli ultimi giorni ne sono stati un esempio lampante. Siamo stati bersaglio di massicci bombardamenti con armi vietate dagli accordi di Minsk. Non solo. È estremamente importante accogliere con riserva il parere degli osservatori dell’OSCE nella zona TOT9. Essendo essi soggetti a minacce. A intimidazioni. La verità è che tutti i corridoi umanitari sono bloccati.

			Due anni fa ho firmato una legge sull’ammissione incondizionata dei rappresentanti di organizzazioni umanitarie a favore dei prigionieri. Sennonché, oggi, semplicemente non sono ammessi nei territori occupati in via temporanea. Dopo un doppio scambio di prigionieri, le trattative si sono arenate, per quanto l’Ucraina abbia fornito la lista convenuta. La tortura disumana praticata nelle famose celle d’isolamento a Donetsk è diventata il simbolo della violazione dei diritti umani. I due nuovi checkpoint che abbiamo aperto nel novembre 2020 nella regione di Luhansk non sempre funzionano, ed esistono testimonianze in merito a ostruzioni provocate con i pretesti più diversi.

			L’Ucraina fa tutto il possibile per alimentare il dibattito e risolvere i problemi politici. Nel GCT, nel processo di Minsk, abbiamo avanzato proposte, stilato norme, ma tutto è stato bloccato e nessuno ne parla. L’Ucraina chiede di sbloccare immediatamente le procedure di negoziato. Il che non significa che il processo di pace debba limitarsi a tali atti. Siamo pronti a trovare le chiavi per porre fine alla guerra sotto tutte le forme e sulla base di tutte le piattaforme possibili: Parigi, Berlino, Minsk, Istanbul, Ginevra, Bruxelles, New York e Pechino. Non importa in quale parte del mondo negozieremo la pace in Ucraina. Non importa se a partecipare saranno quattro o sette o cento paesi, basta che vi partecipino l’Ucraina e la Russia. Ciò che è davvero importante è capire che la pace è necessaria non soltanto per noi, ma perché il mondo ha bisogno della pace in Ucraina. La pace e il ripristino dell’integrità territoriale entro i confini internazionali riconosciuti. È l’unica via possibile. Mi auguro che nessuno pensi all’Ucraina come a una zona cuscinetto da mantenere in eterno, di interesse pratico, tra l’Occidente e la Russia. È una cosa che non accadrà mai. Nessuno potrà accettarla.  

			Altrimenti, dopo, a chi toccherà? I paesi della NATO dovranno difendere se stessi? Oso sperare che l’articolo 5 del Trattato del Nord Atlantico sarà più efficace del Memorandum di Budapest.10 L’Ucraina ha ricevuto garanzia in materia di sicurezza in cambio della rinuncia al proprio arsenale nucleare, il terzo al mondo. Esso non ci fa più da scudo. E così abbiamo perduto la nostra sicurezza. Abbiamo perduto una parte della nostra terra, un territorio più esteso della Svizzera, dei Paesi Bassi o del Belgio. E abbiamo perduto – ecco l’essenziale – milioni di nostri cittadini. Abbiamo perduto tutto questo.

			Ma conserviamo qualcosa. Il diritto di chiedere un cambiamento nella politica di appeasement, al fine di garantire la sicurezza e ottenere garanzie di pace. Dal 2014 l’Ucraina ha cercato di promuovere consultazioni con gli stati garanti del Memorandum di Budapest. Per tre volte, senza successo. Oggi l’Ucraina ci proverà per la quarta volta. La prima volta, per me, in veste di presidente. Ma sarà l’ultima volta per me e per l’Ucraina. Promuovo una consultazione nell’ambito del Memorandum di Budapest. Il ministro degli Esteri ha ricevuto il compito di organizzarle. Se non si tengono o se l’esito non garantirà la sicurezza del nostro paese, l’Ucraina avrà tutte le ragioni di credere che il Memorandum non funziona e che l’intero complesso delle decisioni da esso previste nel 1994 dovrà essere messo in discussione.  

			Propongo anche di organizzare nelle prossime settimane un summit dei membri permanenti del Consiglio di Sicurezza dell’ONU, con la partecipazione dell’Ucraina, della Germania e della Turchia, per rispondere alle minacce alla sicurezza che l’Europa si trova ad affrontare e per studiare nuove ed efficaci garanzie di sicurezza per l’Ucraina. Abbiamo bisogno di garanzie oggi, finché non saremo membri dell’Alleanza e quindi resteremo nella cosiddetta zona grigia che equivale a un vuoto in materia di sicurezza. 

			Che cos’altro si può fare? Continuare ad appoggiare l’Ucraina e le sue capacità di difesa in modo efficace. Fornire all’Ucraina prospettive europee ben chiare, mezzi di sostegno accessibili ai paesi candidati e un’agenda precisa e completa circa i tempi del nostro ingresso nell’Alleanza. Sostenere la trasformazione del nostro paese. Creare un Fondo di stabilità e di ricostruzione per l’Ucraina, un programma di leasing finanziario, la fornitura di armi più moderne, equipaggiamento per i nostri eserciti – un esercito che protegge l’intera Europa. Sviluppare un pacchetto di sanzioni efficaci e preventive per scoraggiare le aggressioni. Offrire garanzie di sicurezza all’Ucraina, assicurarne l’integrazione nel mercato energetico europeo nel momento in cui Nord Stream 211 diventerà un’arma per la Russia.

			Tutte queste domande hanno bisogno di risposte. Finora, anziché risposte, abbiamo avuto solo silenzi. E finché sussisterà il vostro silenzio, a est del nostro stato, che rappresenta il mondo intero, non sussisterà invece il minimo silenzio. Spero che il mondo lo capisca, una buona volta. Che lo capisca l’Europa. 

			Signore e Signori, 

			ringrazio tutti gli stati che appoggiano oggi l’Ucraina. 

			Per le loro parole, le loro dichiarazioni, i loro aiuti concreti. Chi sta oggi dalla nostra parte, dalla parte della verità, del diritto internazionale. Non ne dirò i nomi, non voglio che altri paesi provino vergogna. Anche il loro problema è esattamente questo, il loro karma e il peso che hanno sulla coscienza. E non so come faranno a motivare il loro comportamento ai due soldati uccisi o ai tre soldati feriti oggi in Ucraina.

			E, a maggior ragione, a quelle tre “figlie” di Kiev. La prima ha dieci anni, la seconda sei e la terza solo un anno. Oggi hanno perso il padre. Alle sei del mattino, ora dell’Europa centrale, quando il capitano Anton Sydorov, ufficiale dei servizi segreti ucraini, è stato ucciso da colpi di artiglieria, peraltro vietati dagli accordi di Minsk. Non so a che cosa abbia pensato negli ultimi istanti di vita. Non sapeva certo di quale ordine del giorno qualcuno avesse bisogno per terminare una guerra. Ma il capitano conosce la risposta precisa alla domanda che vi ho posto prima, all’inizio del mio discorso. Sa esattamente chi sta mentendo. Che il suo ricordo duri per sempre. Che il ricordo di tutti coloro che sono morti oggi e nel corso della guerra dell’Est resti nelle nostre vite per sempre. 

			Grazie.

			
			
				
					2 La guerra del Donbass è iniziata nel 2014. 

				

				
					3 La Piattaforma di Crimea è un’iniziativa internazionale lanciata il 23 agosto 2021 da Volodymyr Zelensky allo scopo di ricongiungere la Crimea all’Ucraina e ripristinare le relazioni diplomatiche tra l’Ucraina e la Federazione Russa. La Piattaforma di Crimea si fa promotrice di nuove dinamiche, in modo da progredire sul piano diplomatico, là dove le istituzioni internazionali hanno fallito. 

				

				
					4 Camion lanciarazzi multiplo sovietico.

				

				
					5 Zona industriale nell’oblast di Donetsk. 

				

				
					6 L’Ordine è stato fondato nel 2014 per premiare il coraggio civile, il patriottismo e la difesa dei principi costituzionali di democrazia durante le proteste dell’Euromaidan. Il nome si riferisce ai partecipanti della protesta uccisi. 

				

				
					7 Il format detto “Normandie” si propone di porre fine alla guerra del Donbass per via diplomatica tramite una serie di incontri tra i leader sia dell’Ucraina e della Russia sia della Francia e della Germania – queste ultime con funzioni di paesi mediatori. Le tre parti costituiscono il Gruppo di contatto trilaterale (GCT).

				

				
					8 Il protocollo di Minsk è un accordo firmato nel 2014 a Minsk da Ucraina, Russia e rappresentanti delle autoproclamate Repubbliche Popolari di Donetsk e Luhansk (senza il riconoscimento del loro statuto da parte dell’Ucraina), onde stabilire un cessate il fuoco nel Donbass. L’accordo è stato un fallimento. Gli accordi Minsk II, firmati nel 2015 e riguardanti un cessate il fuoco nel Donbass hanno avuto maggior successo. 

				

				
					9 La zona TOT designa i territori occupati degli oblast di Donetsk e di Luhansk. 

				

				
					10 Il Memorandum di Budapest è un accordo firmato nel 1994 da tre ex repubbliche socialiste sovietiche (Ucraina, Bielorussia, Kazakistan) e da Stati Uniti, Regno Unito e Russia. L’accordo garantisce l’integrità territoriale dei primi tre paesi in cambio della loro adesione al trattato sulla non proliferazione delle armi nucleari, che implica la distruzione dello stock di armamenti nucleari sovietici dislocati in quei paesi oppure la sua restituzione alla Federazione Russa. La Russia si è rifiutata di ratificare l’accordo. 

				

				
					11 Progetto di gasdotto che collega la Russia alla Germania. La sua operatività sarebbe strategicamente favorevole alla Russia. 

				

			

		



			3.  
 Se oggi tocca a noi, domani toccherà a voi

			Agli ucraini, pubblicato sui social network 

			all’alba dell’invasione russa – 24 febbraio 2022 

			Alle 5.30 del mattino, il presidente russo Vladimir Putin annuncia in televisione l’avvio di una “operazione militare speciale” e invita i soldati ucraini a deporre le armi. Poco dopo, l’Ucraina decreta la legge marziale. L’esercito russo sfonda la frontiera ucraina simultaneamente su quattro fronti, a nord verso Kiev, a sud dalla Crimea, a sudest dal Donbass separatista e a est in direzione di Kharkiv. Immediatamente, gli Stati Uniti, l’Unione Europea e il Regno Unito minacciano la Russia di pesanti sanzioni ma dichiarano altresì che non invieranno truppe in Ucraina. 

			Cittadini dell’Ucraina, 

			che cosa stiamo sentendo oggi? Non si tratta solo di esplosioni, missili, combattimenti, boati di aerei. Si tratta anche del rumore di una nuova cortina di ferro che si abbatte e separa la Russia dal mondo civilizzato. Il nostro dovere nazionale è far sì che questa cortina non attraversi il territorio ucraino, e che resti in Russia, dalla loro parte. 

			L’esercito ucraino, le guardie di frontiera, la polizia e i servizi speciali hanno fermato gli attacchi del nemico. Nel lessico del conflitto, è quella che si chiama una pausa operativa. Nel Donbass le nostre forze armate stanno facendo un ottimo lavoro, la situazione sul fronte di Kharkiv è invece particolarmente difficile, ma le forze di difesa della città sono in azione, sono forze affidabili, composte dai nostri uomini. Oggi la situazione più problematica è quella a sud. Le nostre truppe sono impegnate in una dura battaglia nella periferia di Kherson. Il nemico esercita una forte pressione a partire dalla Crimea occupata, e prova ad avanzare in direzione di Melitopol. Nel nord del paese procede lentamente verso la regione di Černivci, ma noi disponiamo di forze sufficienti per farlo arretrare. Nella regione di Žytomyr sono state predisposte difese sicure. Paracadutisti nemici sono stati bloccati a Hostomel, abbiamo ordinato alle nostre truppe di eliminarli.  

			Sì, subiamo purtroppo delle perdite, la perdita dei nostri eroi. Sì, abbiamo catturato soldati russi. I nostri medici curano alcuni di loro, quelli che si sono arresi. Molti aerei russi, molti blindati sono stati distrutti. Sì, notiamo con piacere che molti russi sono scioccati da quanto sta accadendo. Personalità russe stanno già dichiarando sui social il loro no alla guerra. Lo vediamo. Anche se è poco probabile che il governo della Federazione Russa lo veda come lo vediamo noi.

			Allora vi prego, oppositori, se ci state ascoltando, se ci capite, se capite che è un paese indipendente a essere aggredito, andate nelle piazze e rivolgetevi al presidente del vostro paese.

			Siamo ucraini. Siamo sulla nostra terra. Voi siete russi. Il vostro esercito ha appena scatenato una guerra. Una guerra sul territorio del nostro Stato. Mi farebbe molto piacere se voi denunciaste tutto ciò sulla Piazza Rossa o in qualunque altra strada della vostra capitale, a Mosca, a San Pietroburgo e in altre città della Russia. Non solo su Instagram. È molto importante.

			Che cosa constatiamo in questo momento? Per la comunità mondiale la Russia diventa come la sedicente RPD12, ossia entra in uno stato d’isolamento totale. Io resto quotidianamente in contatto con i leader dei paesi alleati e degli organismi internazionali. La Russia ha già subito le prime sanzioni, che rientrano in un programma di sanzioni mai visto nell’intera storia mondiale.  

			Nessuno potrà convincere o obbligare noi ucraini, a rinunciare alla nostra libertà, alla nostra indipendenza, alla nostra sovranità. Sembra che i leader russi stiano cercando di spingerci a farlo distruggendo il potenziale stesso del loro paese. Tutto quello che ha accumulato la Russia a partire dagli anni 2000 può adesso essere bruciato vivo davanti al mondo.

			Insistiamo sul fatto che l’Ucraina non ha scelto la strada della guerra. Anzi, l’Ucraina offre un ritorno alla pace. 

			Che cosa possono fare gli ucraini? Aiutare la difesa nazionale. Unirsi ai contingenti delle forze armate ucraine e alle unità di difesa territoriale. Ogni cittadino che abbia esperienza in fatto di combattimento risulterà utile. La possibile avanzata del nemico sul territorio del nostro Stato indipendente dipenderà da voi e da tutti noi. Vi prego, aiutate i gruppi di soccorritori e il sistema sanitario, per esempio donando il vostro sangue. 

			Ai politici e ai responsabili delle comunità: aiutate le persone, provate ad assicurare loro una vita normale nei limiti del possibile. Tutti devono prendersi cura dei propri cari, dei propri vicini e di chi ne ha bisogno. Il compito dei giornalisti, compito importante, è difendere la nostra democrazia e la libertà in Ucraina.  

			Ho parlato oggi con molti leader: Regno Unito, Turchia, Francia, Germania, Unione Europea, Stati Uniti, Svezia, Romania, Polonia, Austria e altri.  

			Se voi, cari leader europei, cari leader mondiali, leader del mondo libero, non ci aiutate oggi, domani la guerra busserà alla vostra porta.  

			Gloria alle forze armate ucraine! 

			Gloria all’Ucraina!   

			
			
				
					12 Repubblica Popolare di Donetsk, riconosciuta come russa dal presidente Putin il 21 febbraio 2022. 

				

			

		



			4. 
 Il bersaglio n. 1 

			Agli ucraini, pubblicato sui social network

			25 febbraio 2022  

			Alla fine della prima giornata di combattimenti, il bilancio è pesante per gli ucraini. Lo stato maggiore dice di aver distrutto settantaquattro bersagli militari, tra cui l’aeroporto internazionale di Boryspil. Scontri hanno avuto luogo nei dintorni di Kiev, Odessa e Mariupol, e la centrale nucleare di Černobyl è caduta nelle mani delle forze russe. Mentre gli Stati Uniti dispiegano settemila soldati supplementari in Germania e le forze della NATO rafforzano i loro contingenti nei paesi confinanti con l’Ucraina, i paesi partner dell’Ucraina annunciano il varo di una serie di sanzioni a danno dell’economia e del sistema finanziario russo. In Russia, in varie manifestazioni contro la guerra, hanno avuto luogo millequattrocento arresti.

			Gloria alle forze armate ucraine! 

			Uomini e donne, nostri difensori! State difendendo brillantemente la nostra nazione contro una della maggiori potenze mondiali. Oggi la Russia attacca l’intero territorio del nostro Stato. E oggi i nostri difensori hanno fatto molto. Hanno difeso pressoché interamente il territorio ucraino, preso di mira da colpi incalzanti. Hanno riconquistato quanto il nemico era riuscito a occupare, come Hostomel, non lontana da Kiev. E ciò rafforza la nostra fiducia nella resistenza della nostra capitale.  

			Stando ai primi dati, oggi purtroppo abbiamo perso centotrentasette eroi: nostri concittadini. Dieci sono ufficiali. Ci sono trecentosedici feriti. Sull’isola di Zmiinyi sono morte eroicamente tutte le guardie di frontiera, nel tentativo di difenderla fino alla fine. Non hanno abbandonato il loro posto. Saranno tutti decorati a titolo postumo con la nomina di Eroi dell’Ucraina. Viva per sempre il ricordo di chi ha dato la vita per l’Ucraina. Così come sono riconoscente a chi in questo momento salva vite umane e contribuisce a mantenere l’ordine nello Stato.  

			Il nemico non colpisce solo le installazioni militari, come sostiene, colpisce anche i civili. Uccide esseri umani e trasforma pacifiche città in obiettivi militari. È un comportamento vigliacco, e non verrà mai perdonato.

			So che vengono diffuse molte fake news, secondo le quali me ne sarei già andato da Kiev. No, io resto nella capitale, io resto accanto al mio popolo. Ho avuto decine di colloqui a livello internazionale per tutto il giorno, ho gestito in maniera diretta gli affari del nostro paese. E rimarrò nella capitale. Anche la mia famiglia è in Ucraina. Anche i miei figli sono in Ucraina. La mia non è una famiglia di traditori. Sono cittadini ucraini. Ma non posso dire dove si trovino in questo momento. Secondo le nostre informazioni, il nemico mi ha indicato quale bersaglio n. 1. E la mia famiglia è il bersaglio n. 2. Vogliono distruggere l’Ucraina politicamente eliminando il suo capo di Stato. Siamo anche stati avvisati che gruppi di sabotatori nemici si sono infiltrati a Kiev. Ecco perché invito accoratamente gli abitanti di Kiev alla massima prudenza e a rispettare le norme del coprifuoco. Io resto nella centrale governativa assieme a tutti i funzionari responsabili del governo.

			Poco importa il numero di colloqui avuti oggi con i leader di vari paesi, nel corso dei quali mi sono state ribadite le varie posizioni. La cosa primaria è il loro appoggio nei nostri confronti. E io sono riconoscente verso tutti i paesi che si dicono disposti ad aiutare l’Ucraina concretamente e non solo a parole. Ma tutto ciò non basta: di fatto siamo stati lasciati soli a difendere il nostro Stato. Chi è pronto a battersi al nostro fianco? Onestamente non vedo molti partigiani. Chi è pronto a garantire l’ingresso dell’Ucraina nella NATO? Onestamente hanno tutti paura. Oggi abbiamo sentito che Mosca vuole ancora discutere con noi. Discutere dello status di neutralità dell’Ucraina. 

			Lo dico a tutti i nostri partner: è un momento cruciale, si sta decidendo il destino del nostro paese. Domando loro: siete con noi? Rispondono: siamo con voi. Ma non sono pronti al nostro ingresso nell’Alleanza. Oggi ho chiesto ai ventisette leader europei se l’Ucraina verrà inclusa nella NATO, l’ho chiesto direttamente. Ma hanno tutti paura. Non rispondono. Noi non abbiamo paura della Russia. Non abbiamo paura di parlare con la Russia. Non abbiamo paura di discutere a tutto campo delle garanzie di sicurezza del nostro Stato. Non abbiamo paura di parlare di uno status di neutralità. Non facciamo parte della NATO. Ma il punto è: quali garanzie di sicurezza avremo? E quali paesi in particolare ce le daranno?

			Dobbiamo parlare della fine di una tale invasione. Dobbiamo parlare di un cessate il fuoco. Invece, al momento, il destino del nostro paese dipende esclusivamente dal nostro esercito, dai nostri eroi, dalle nostre forze di sicurezza, dai nostri difensori. E dal nostro popolo, dalla vostra saggezza, dall’ampio sostegno di tutti gli amici del nostro paese.

			Gloria all’Ucraina!

		



			5. 
 Battetevi contro la guerra 

			Agli ucraini, pubblicato sui social network

			25 febbraio 2022  

			Gli invasori guadagnano terreno: la città di Sumy è stata attaccata dalle forze russe e vi si stanno svolgendo violenti combattimenti. Alcuni missili hanno colpito Kiev. Gli effettivi dell’esercito ucraino stanno crescendo di numero e le forze territoriali si sono rafforzate grazie all’apporto di numerosi volontari civili. Il numero di profughi che hanno lasciato l’Ucraina supera i cinquantamila. La partecipazione della Russia al Consiglio d’Europa è stata sospesa e le sanzioni americane stano ormai intaccando gli istituti finanziari russi. Il presidente Putin riafferma il suo obiettivo di “denazificare” l’Ucraina, rivendicazione priva di fondamento, essendo le forze di estrema destra minoritarie nel paese, ed essendo lo stesso presidente ucraino di origine ebrea. L’Agenzia internazionale dell’energia atomica rileva un rialzo del livello di radioattività, anche se tale rialzo non riveste per il momento una particolare gravità.

			Dopo tredici giorni passati a difendersi, alle 4 del mattino le forze russe hanno ripreso il lancio di missili sul territorio ucraino. Dicono di non prendere di mira obiettivi civili, ma è una menzogna. In realtà non prendono in alcuna considerazione la natura dei loro obiettivi.

			Come ieri, militari e civili sono, senza distinzione, bersaglio degli attacchi russi. Il cui scopo è tenere sotto pressione voi, cittadini ucraini, tenere sotto pressione la nostra intera società. Lo sottolineo: tenere sotto pressione non soltanto il governo ma tutti gli ucraini. Oggi ancor più di ieri. Noi, uomini e donne, tutti difensori dell’Ucraina, non abbiamo consentito al nemico di realizzare fin dal primo giorno il suo progetto d’invasione. Gli ucraini hanno dato prova di un autentico eroismo, e il nemico è dovuto indietreggiare quasi dappertutto.

			Le battaglie accendono gli animi. Gli attacchi russi continuano con l’intenzione di sfiancare le nostre truppe, ma nessuno può dirsi sfiancato. Le forze ucraine di difesa aerea proteggono al massimo possibile i nostri cieli. Gli aerei nemici colpiscono a tradimento zone abitate, anche della nostra capitale. Nel cielo del mattino, a Kiev, esplosioni terribili, bombardamenti di case, fuoco ovunque – tutte cose che ci ricordano, per analogia, i primi attacchi alla nostra capitale, avvenuti nel 1941.13

			Oggi, come ieri, stiamo difendendo da soli il nostro Stato. Le potenze mondiali stanno a guardare. Le sanzioni decise ieri indeboliranno la Russia? Noi sappiamo, sotto i nostri cieli e sulla nostra terra, che tutto questo non basta. Le truppe straniere continuano a estendere la loro avanzata nel nostro territorio.  

			Solo la solidarietà e la determinazione degli ucraini possono preservare la nostra libertà e proteggere il nostro Stato. L’esercito, le guardie di frontiera, la Guardia nazionale, la polizia, i servizi di sicurezza, la Forza di difesa territoriale – ciascuno fa il suo dovere. Inoltre, è molto importante che oggi i nostri concittadini diano prova di resistenza e del massimo sostegno reciproco. Prendetevi cura delle vostre famiglie e dei vostri cari, non dimenticate le persone che vi circondano. Chi è solo in famiglia. Chi è anziano. Aiutateli procurando loro del cibo. Aiutateli a trovare un rifugio in caso di allarme aereo. Aiutateli ad avere accesso alle informazioni ufficiali verificate.  

			Fermate il nemico ovunque lo vediate. Il destino dell’Ucraina dipende unicamente dagli ucraini. Nessun altro, salvo noi, può sorvegliare le nostre vite. Ci troviamo sulla nostra terra, la verità è dalla nostra parte. Non sarà possibile distruggere il nostro carattere. I missili Kalibr14 sono inefficaci contro la nostra libertà. La Russia dovrà parlare con noi, prima o poi. Parlare di come fermare la guerra e l’invasione. Prima inizieranno i colloqui, minori saranno le perdite russe.

			Cari cittadini della Federazione Russa, stasera, come ho detto, hanno preso a bombardare zone abitate dell’eroica città di Kiev. Il che richiama molto da vicino l’anno 1941. A tutti i cittadini della Federazione Russa che scendono a manifestare voglio dire grazie, noi vi stiamo vedendo. Il che significa che voi avete visto noi. Il che significa che voi cominciate a crederci. Battetevi per noi. Battetevi contro la guerra.

			Cari cittadini ucraini,

			noi stiamo difendendo noi stessi! Noi non ci fermiamo! 

			Gloria al nostro esercito! 

			Gloria all’Ucraina!

			
			
				
					13 La battaglia di Kiev, che ha opposto i nazisti alle forze sovietiche, ha avuto inizio il 23 agosto 1941 e ha avuto termine il 26 settembre dello stesso anno con l’ingresso delle truppe tedesche nella città di Kiev. 

				

				
					14 Missili cruise di fabbricazione russa. 

				

			

		



			6. 
 Un terrorismo di stato 

			Agli ucraini, pubblicato sui social network

			1° marzo 2022  

			Dopo che si sono impadronite di Melitopol, le truppe russe occupano una parte di Kherson e lanciano un’offensiva contro Mariupol. La comunità internazionale esprime indignazione per gli attacchi contro la popolazione civile, specie a Kharkiv. La strategia russa si va delineando: le truppe accerchiano i centri urbani e poi bombardano i quartieri residenziali, gettando nel terrore le città assediate. Forze cecene si sono unite all’esercito russo e, al contempo, le forze separatiste dell’est dell’Ucraina si sono congiunte con loro sulle rive del mar d’Azov. La resistenza ucraina sembra comunque molto più consistente di quanto i russi si aspettassero. I primi colloqui tra i belligeranti, tenutisi alla frontiera bielorussa-ucraina il 28 febbraio, non hanno portato ad alcun risultato.

			L’Unione Europea sta stanziando cinquecento milioni di euro in aiuti militari, ai quali gli Stati Uniti aggiungono trecentocinquanta milioni di dollari, portando così nel corso dell’anno l’aiuto totale all’Ucraina a più di un miliardo di dollari. L’UE e gli USA sono d’accordo nell’escludere determinate banche russe dal sistema di comunicazione SWIFT, mentre iniziano a fare effetto le prime sanzioni. I tassi d’interesse russi raddoppiano e il rublo è in caduta libera. La Russia continua a negare di aver colpito obiettivi civili.

			Kharkiv. Lancio di un missile da crociera. Nella piazza più grande d’Europa. Piazza della Libertà. Decine di vittime. Questo è il prezzo della libertà. Questa è stata la mattina del popolo ucraino. 

			Kharkiv l’ucraina e Belgorod la russa sono sempre state città molto vicine tra loro, per molteplici ragioni. Anche le nostre frontiere, infatti, sono state soggette a condizioni, esistendo sulle carte e non nei cuori. Non nei cuori. Ora tutto è cambiato. Dopo il missile che ha colpito Kharkiv da Belgorod. Il missile che ha investito Piazza della Libertà. Il simbolo della nostra Kharkiv. Si tratta di puro e semplice terrore esercitato contro la città. In quella piazza non c’era alcun obiettivo militare. Come nelle zone abitate di Kharkiv investite dai proiettili dell’artiglieria. Il lancio di un missile con bersaglio la piazza centrale è un evidente atto di terrore, un atto che non cerca nemmeno di dissimularsi. Nessuno lo perdonerà. Nessuno dimenticherà. L’attacco contro Kharkiv è un crimine di guerra. È il terrorismo di stato della Federazione Russa. Dopo questo, la Russia diventa uno Stato terrorista. Ovvio. E ciò va detto ufficialmente. Invitiamo tutti i paesi del mondo a rispondere immediatamente ed efficacemente alle tattiche criminali degli aggressori e a dichiarare che la Russia è colpevole di terrorismo di stato. Chiediamo che davanti ai tribunali internazionali venga riconosciuta una totale responsabilità dei terroristi.  

			Kharkiv e Kiev sono in questo momento i principali obiettivi della Russia. L’impiego del terrore è inteso a spezzare la nostra resistenza. Le loro mete sono la nostra capitale e Kharkiv. Per cui la priorità dello Stato è la difesa della capitale. Tutte le città ucraine devono fare il possibile per fermare il nemico. E devono farsene carico le autorità civili e militari di ciascuna città. Prima tra tutte Kiev, che è una città speciale. Se proteggiamo Kiev proteggiamo il nostro Stato. Kiev è il cuore del nostro paese. E deve continuare a battere. E continuerà a battere affinché la vita trionfi.

			Cari abitanti di Kiev! Innanzitutto la difesa della capitale. Per questa ragione ho deciso di nominare un ufficiale di carriera responsabile dell’amministrazione militare della città di Kiev per l’intera durata della guerra. Per garantire la difesa della città. Per fermare l’avanzata del nemico in direzione della nostra capitale. Per assicurare al popolo di Kiev tutto ciò di cui ha bisogno. Il responsabile dell’amministrazione militare sarà il generale Mykola Mykolayevič, che ha collaborato come comandante delle forze di sostegno. Ad alto livello, ha organizzato il supporto tecnico delle operazioni militari delle forze armate ucraine nel 2014-2015. E attualmente lavora da esperto dello Stato presso il Servizio di sicurezza militare del Consiglio di difesa e di sicurezza nazionale. Sindaco di Kiev continuerà a essere Vitaliy Klyčko, al quale verrà assegnata la propria sfera di responsabilità. Si tratta infatti, al momento, di una missione congiunta tra il sindaco e il responsabile dell’amministrazione militare. Dopo la guerra, nella capitale, tutto tornerà alla normalità.

			A proposito dei nostri diplomatici. Costoro stanno maturando decisioni giuste e assolutamente necessarie nei confronti degli stati che hanno tradito la loro parola e le leggi internazionali. Abbiamo richiamato immediatamente l’ambasciatore del Kirghizistan per consultazioni, perché questo paese ha sostenuto l’aggressione contro l’Ucraina. Così come abbiamo richiamato anche il nostro ambasciatore in Georgia a causa delle difficoltà frapposte ai soccorritori che intendono aiutarci e dell’atteggiamento immorale assunto dalla Georgia riguardo alle sanzioni che sono state decise. 

			Mi piacerebbe rivolgermi a coloro la cui condotta costituisce un esempio del più alto prestigio morale: i medici. Voi salvate vite umane ogni minuto. Sempre. Anche adesso. La vostra dedizione rappresenta una delle nostre principali linee di difesa. Siete formidabili. In cinque giorni sono state salvate migliaia di vite. Sono riconoscente anche a tutti coloro che hanno fornito ai nostri concittadini ciò di cui avevano bisogno per vivere in queste condizioni estremamente difficili. Il cibo, l’energia, le medicine. Ringrazio i cittadini comuni, che bloccano i tank con le mani nude, che cacciano l’invasore fuori dagli edifici pubblici con la forza del coraggio e stigmatizzano la presenza dei russi in Ucraina, costringendoli a vergognarsi. Per dimostrare loro che qui sono completamente stranieri. Ecco che cos’è una guerra del popolo. Ecco che cos’è il popolo ucraino. 

			Gloria all’Ucraina!

			
		



			7. 
 Settantanove 

			Al Parlamento italiano e a tutti gli europei

			2 marzo 2022  

			Il mondo condanna pressoché all’unanimità le violenze russe in Ucraina. Una risoluzione dell’Assemblea generale delle Nazioni Unite in tal senso, registra il voto favorevole di centoquarantatré paesi, trentacinque astensioni e il voto contrario di cinque paesi: Bielorussia, Russia, Siria, Corea del Nord ed Eritrea. La Georgia formula una richiesta di adesione all’Unione Europea. La Banca mondiale ha preparato un pacchetto di aiuti di tre miliardi di dollari. A tutt’oggi, sono stati uccisi duecentoventisette civili. Nel mondo intero, centinaia di migliaia di manifestanti si vanno mobilitando contro la guerra. 

			A tutti gli amici dell’Ucraina! 

			A tutti gli amici dell’Europa, a tutti gli amici della libertà!

			So che siete più di centomila, oggi, in tutto il mondo. Più di centomila nelle piazze di tante città. Noi ucraini vi siamo riconoscenti. E ora domando a ciascuno di voi, in ogni piazza, di memorizzare il numero settantanove.  

			Capirete presto che cosa vuol dire. Per il momento vi dico che cosa vuol dire per le nostre vite, per ciascuno di noi. Lo dirò poi a tutte quelle centinaia di migliaia e ai milioni che ci ascolteranno in seguito. 

			In Ucraina, stiamo subendo una guerra terribile. L’Europa non vede un tale conflitto dalla seconda guerra mondiale. Non siamo stati noi a scatenare la guerra. Si tratta di un’invasione cinica e brutale del territorio ucraino. È una guerra contro il popolo ucraino, contro le persone oneste e pacifiche che, ne sono sicuro, avete conosciuto bene durante i nostri anni d’indipendenza. E avete visto fino a che punto siamo simili a voi. Come attribuiamo un identico valore alla libertà. Come attribuiamo un identico valore all’uguaglianza. Come vogliamo vivere come voi. Vogliamo, come voi, il meglio, quanto di meglio possibile, per i nostri figli e per le nostre famiglie. Ma, al momento, viviamo una vita che non somiglia alla vostra. 

			Ora che la guerra è iniziata e ha causato la morte di migliaia di persone. E sono già morti settantanove bambini. Settantanove bambini! Sono sicuro che avete raccolto tutte le fotografie dei vostri cari, a casa vostra o sui cellulari, fotografie che potete osservare quando volete, assecondando i moti del vostro cuore. Foto dei vostri figli, dei vostri genitori, delle persone che vi sono care. Senza rendercene conto, siamo sempre convinti che non saranno le ultime. Poiché pensiamo che saremo testimoni della crescita di chi ci è vicino. Che potremo vedere fino a che punto realizzeranno la loro felicità. Come i nostri figli diventeranno adulti, come andranno all’università, come inizieranno a lavorare, come diventeranno a loro volta genitori. E, dopo, come giocheremo con i nostri nipotini, e andremo a prenderli a scuola, e ceneremo insieme.  

			Milioni di persone vivono con questa speranza, quella di una vita pacifica. Per nuove foto, nuovi ricordi, nuovi momenti di felicità, momenti di cui il nostro Stato, l’Ucraina, è ora privato.  

			Fino a che ci sarà la guerra, noi ci troveremo a vivere in condizioni profondamente differenti dalle vostre. Voi e i vostri cari avete la certezza di avere un lungo futuro davanti a voi, un futuro normale. Ebbene, anche noi lo desideriamo, in pari misura. E noi siamo assolutamente felici per voi. Ma noi, quello che abbiamo, lo abbiamo forse per l’ultima volta. E questi settantanove bambini ucraini. Settantanove famiglie ucraine distrutte da questa guerra vergognosa, dall’invasione provocata dalla Russia. Settantanove famiglie che hanno perduto quanto avevano di più caro, e che pure sono obbligate a battersi, nonostante tutto. Obbligate a risollevarsi e a sopravvivere. E a lottare per un futuro che per loro non esiste già più. Su queste foto, settantanove bambini morti nel corso della guerra. E che cosa possiamo fare... tutti... il popolo ucraino, europeo, perché questo numero, settantanove, non cambi, non cresca? E perché l’Europa non dimentichi l’Ucraina? Settantanove!  

			I soldati russi assediano le città ucraine. Tentano di distruggerle. Immaginate! Intere città! Nel 2022! In Europa. La nostra Mariupol, la più grande città ucraina sul mar d’Azov, sottoposta a un blocco totale. Bombardata. A Mariupol i soldati russi lanciano bombe e missili, hanno bombardato un reparto maternità e un ospedale pediatrico. È la manifestazione di un odio rivolto contro tutta l’umanità. Uccidono bambini, distruggono reparti maternità e ospedali pediatrici. Perché? Perché le donne ucraine non possano più partorire?  

			L’invasione russa mette a dura prova il nostro paese, ogni regione della nostra Ucraina. Hanno iniziato a distruggere decine di ospedali, centinaia di scuole e di asili. Distruggono le università. Seppelliscono zone residenziali sotto un tappeto di bombe. Come sopravvivere? Che cosa significa tutto questo per gli ucraini, per le nostre famiglie, per i nostri figli? Che cosa significa tutto questo quando diventa impossibile trovare pace anche dentro una chiesa? Perché le bombe non risparmiano neanche le chiese!  

			Persino sulle piazze... piazze come le vostre... da dove mi state ascoltando. Hanno bombardato la grande piazza della città di Kharkiv – Piazza della Libertà, la più grande piazza d’Europa, del tutto identica alle vostre piazze. Salvo che essa è stata distrutta da un attacco missilistico russo. Mi chiedono di continuo, nelle interviste: come può l’Europa aiutare l’Ucraina?  

			Pongo la domanda in maniera diversa: come può l’Europa aiutare se stessa? Questa guerra, infatti, non è solo contro il nostro popolo, non è solo contro gli ucraini. È una guerra contro i valori che ci rendono simili. Contro il nostro modo di vivere. Voi vivete, non uccidete come stanno facendo i militari russi sul nostro territorio.  

			Lo avvertite in che cosa siamo diversi da loro? Noi viviamo. Loro uccidono. Noi siamo settantanove vite. Loro sono settantanove morti. Sono convinto della vostra volontà di fermare la guerra contro tutti gli ucraini. Ecco perché la mia risposta in merito all’aiuto di cui abbiamo bisogno è logica, naturale per milioni di persone nelle democrazie. Dovete fare pressione. 

			Le sanzioni contro la Russia sono necessarie affinché ciascun soldato russo sappia quanto costa sparare su dei civili. Abbiamo bisogno del rispetto di tali principi da parte delle imprese europee, in modo che lo stato russo non abbia più i mezzi finanziari per distruggere le nostre vite.  

			Fate pressione sulle imprese dei vostri paesi affinché lascino la Russia, in modo che voi non dobbiate più sovvenzionare indirettamente questa guerra e questa tragedia. Dite ai vostri politici, uomini e donne, di chiudere gli spazi aerei sopra l’Ucraina, per proteggerla dai missili e dalle incursioni degli aerei russi. Da parte dei settantanove bambini ucraini uccisi e di migliaia di adulti uccisi. Migliaia, in sette giorni. 

			Tutto questo contribuirà a proteggerci. Noi siamo in tutto somiglianti a voi. Siamo esattamente gli stessi. Lo sapete. Lo sentite. Mi vedete e lo capite. E sapete che dobbiamo essere insieme nella Comunità Europea. È molto importante per l’Ucraina. Ed è molto importante per voi. Per l’Europa. Perché la rafforzerà. La proteggerà. Porrà per sempre fine alla guerra. Dimostrerà che le vite dei settantanove bambini uccisi dalla guerra per la salvaguardia della libertà non saranno state spese invano. Loro sono ancora vivi. Vivono tra noi, tra i bambini dell’Ucraina e dell’Europa che potranno essere liberi, che potranno sognare, che potranno vivere come meglio sapranno. In pace. E che non temono di essere uccisi. E che non devono sempre cercare il rifugio antiaereo più vicino. Come non lo cercate nemmeno voi – voi, le centinaia di migliaia di persone che mi state ascoltando, riunite sulle tante piazze d’Europa. E come i milioni che, ne sono sicuro, mi ascolteranno a loro volta.

			Ascoltate l’Ucraina. Settantanove. Per l’Ucraina – 2022. Per L’Ucraina, che vuole la pace. E per l’Europa, per la quale è tempo di scegliere.

			Scegliete l’Ucraina!

			Per la pace! 

			Per tutti noi!  

			Gloria all’Ucraina!15

			
			
				
					15 In occasione di tale incontro, risultava assente un terzo dei parlamentari italiani. Sono noti i legami tra i partiti italiani di estrema destra e il governo russo.

				

			

		



			8. 
 Tante volte hanno tentato di distruggere l’Ucraina e altrettante volte hanno fallito 

			Agli ucraini, pubblicato sui social network

			3 marzo 2022  

			S’intensificano i bombardamenti su Kharkiv e intorno a Mariupol, dove è stato imposto un blocco mortale. L’Ucraina lamenta trecentocinquanta morti civili e annuncia più di settemila soldati russi uccisi. Al consesso dell’ONU il suo rappresentante denuncia un genocidio di fatto, mentre la Russia continua a negare ogni violenza perpetrata contro le popolazioni civili. Gli scambi diplomatici tra Ucraina e Russia alla frontiera bielorussa sortiscono un accordo sull’apertura di corridoi umanitari verso le zone assediate. Gli oligarchi sono oggetto di sanzioni internazionali e, in Russia, si verifica un vero e proprio esodo dei gruppi industriali occidentali.  

			Popolo indistruttibile di un’Ucraina invincibile! 

			Esattamente due anni fa, è stato scoperto in Ucraina il primo caso di Covid-19. Il primo giorno della battaglia contro il virus è stato alquanto difficile. Tuttavia eravamo uniti, dunque forti, e così abbiamo resistito. Esattamente una settimana fa l’Ucraina è stata attaccata da un altro virus. Un’altra sciagura. Che, nella sua fase acuta, sta per annessione, occupazione da parte di un nemico esterno. Una settimana fa, alle 4 del mattino, la Russia ha invaso la nostra Ucraina indipendente, la nostra terra. Una crisi acuta, di aggressione, megalomania, follia persecutoria, gravi complessi psicologici. Risultato: lanciamissili, missili di artiglieria pesante, blindati e altri veicoli da guerra che sembrano tante cavallette.  

			Le prime ore e i primi giorni di questa guerra su vasta scala sono stati estremamente difficili. Ma noi siamo uniti, dunque forti, e non abbiamo ceduto. E sarà sempre così. Continueremo a tenere duro. A tal punto che gli invasori sono stati costretti a cambiare tattica. I missili e le bombe russe che si abbattono sulle città ucraine sono la prova che i russi non possono condurre alcuna operazione importante via terra. Tutte le nostre linee di difesa tengono. Il nemico non registra nessun successo su nessuno scacchiere strategico. Si sente demoralizzato. Si sente maledetto. 

			Kiev è sopravvissuta agli attacchi notturni, e ha subito un ulteriore attacco con altri missili e bombe. La nostra contraerea ha funzionato. Kherson, Izyum e altre città su cui l’invasore ha lanciato attacchi aerei non hanno subito danni. Černivci, Sumy e Mykolaiv hanno mantenuto la loro linea di difesa. Odessa. Vogliono distruggere anche Odessa, ma non vedranno altro che il fondo del mar Nero. L’obiettivo dei russi era la cattedrale dell’Assunzione di Kharkiv. Uno dei più antichi monumenti ortodossi della città, un monumento ucraino. Durante la guerra la cattedrale funge da rifugio ai residenti di Kharkiv. Un rifugio per tutti, credenti e non credenti. Per tutti, sì, perché tutti sono uguali. Un luogo sacro. Ora in rovina a causa della guerra. Non ne hanno nemmeno paura! A loro piace che Dio non mandi istantaneamente la Sua punizione. Ma Dio vede. E risponde. Risposte impossibili da tener nascoste. Non esiste bunker per proteggersi dalla risposta divina. Restaureremo la cattedrale, in modo che non rimanga la minima traccia della guerra. Anche se distruggerete tutte le nostre cattedrali e le nostre chiese, non distruggerete certo la nostra fede sincera in Dio, nell’Ucraina. La fede negli uomini. Ricostruiremo ogni casa, ogni strada, ogni città. E diciamo alla Russia: imparate le parole “risarcimento” e “contributo”. Rimborserete tutto ciò che avete fatto all’Ucraina. Per intero. E non dimenticheremo coloro che sono morti, Dio non li dimenticherà. 

			Siete venuti a distruggere le nostre città. A distruggere il nostro popolo. A portarci via ciò che ci è caro. Ai civili ucraini avete tolto l’elettricità, l’acqua, il riscaldamento. Lasciate le persone senza cibo né medicine. Bombardate le possibili vie di evacuazione. Non c’è arma che non usereste contro di noi. Contro i cittadini liberi dell’Ucraina. E ora fate dire ai vostri agenti della propaganda che manderete in Ucraina le cosiddette colonne umanitarie. Ricordate, uomini senza Dio: dal momento in cui milioni di persone vi maledicono, nulla potrà più salvarvi.  

			Gli ucraini, nelle regioni straziate dalla guerra, riceveranno da noi tutto ciò di cui hanno bisogno. I centri di coordinamento lavorano a pieno regime. Sono in arrivo enormi aiuti umanitari. Il nostro governo ha già preparato un programma assistenziale speciale per tutti gli ucraini che hanno perduto il lavoro. Adesso. Per via della guerra. Là dove è in corso la battaglia! Tutti i dipendenti, tutti gli imprenditori, ogni nostro concittadino che la Russia abbia privato del lavoro, riceveranno seimilacinquecento grivnie senza alcuna condizione. Lo sottolineo pensando in particolare ai più anziani. Malgrado il conflitto, assicuriamo il completo pagamento delle vostre pensioni. Pensioni indicizzate. In conformità alla legge. A partire dal 1° marzo le pensioni degli ucraini sono rivalutate del 14%. I fondi sono già stati inviati alle banche. Tutti i pagamenti saranno interamente assicurati.  

			L’Ucraina riceve ogni giorno armi dai paesi partner. Dai suoi veri amici. Armi sempre più potenti, ogni giorno. L’Ucraina sta già accogliendo volontari stranieri che si batteranno per il nostro paese. I primi di altri sessantamila. Difenderanno la nostra libertà. Difenderanno la nostra vita. Difenderanno noi. Noi tutti. E sarà una battaglia vittoriosa. Ne sono sicuro. 

			Sulla nostra terra e nella nostra Storia siamo sopravvissuti a due guerre mondiali, a due Holodomor,16 all’Olocausto, a Babi Yar, al Grande Terrore, all’esplosione di Černobyl, all’occupazione della Crimea e alla guerra a Est. Il nostro territorio non è immenso – non si estende da un oceano all’altro, non dispone di armamenti nucleari, non è un epicentro del mercato mondiale del petrolio e del gas. Ma abbiamo la nostra terra e il nostro popolo, che per noi vale oro. Ecco per che cosa ci battiamo. Non abbiamo niente da perdere se non la nostra libertà e la nostra dignità, che sono i tesori più grandi. Hanno tentato di distruggerci tante volte, e altrettante volte hanno fallito. Hanno tentato di cancellarci dalla faccia della Terra. E hanno fallito. Ci hanno pugnalato alle spalle. Ma noi rimaniamo in piedi. Hanno tentato di farci tacere. Ma ci ha ascoltato il mondo intero. Abbiamo sopportato tanto. E se qualcuno pensa che, dopo aver superato un tale numero di prove, gli ucraini, tutti noi, ora abbiano paura, si sentano a pezzi o stiano per arrendersi, allora non ha capito niente dell’Ucraina. Non ha niente da fare in Ucraina. Se ne torni a casa. A casa sua.

			Proteggere le popolazioni russofone. Non in tutto il mondo. Proteggerle nel vostro paese. Ce ne sono centocinquanta milioni là fuori... E qui...

			Gloria all’Ucraina!  

			
			
				
					16 Termine che sta a indicare le carestie in Ucraina durante il periodo sovietico. 

				

			

		



			9. 
 La notte che avrebbe potuto fermare la Storia 

			Agli ucraini, pubblicato sui social network

			4 marzo 2022   

			Un missile russo è caduto all’interno del complesso della centrale nucleare di Zaporižžja, poi conquistata. Sottolineando il rischio di una sciagura nucleare, la comunità internazionale ha fermamente condannato l’operazione. Contemporaneamente l’esercito russo ha compiuto una grande avanzata a sud, partendo dalla Crimea. La zona riveste una grande importanza strategica, perché blocca la strada verso Odessa, uno dei più importanti centri economici dell’Ucraina e suo principale sbocco sul mare. A Mariupol la situazione si va aggravando, gli abitanti sono privi di riscaldamento e l’acqua potabile comincia a scarseggiare. Secondo il Programma alimentare mondiale, la crisi in Ucraina potrebbe comportare un rischio di carestia in alcune parti del mondo dipendenti dai cereali di Russia e Ucraina.

			Popolo di Ucraina!

			Siamo sopravvissuti alla notte che avrebbe potuto fermare la Storia. La Storia dell’Ucraina. La Storia dell’Europa. I soldati russi hanno attaccato la centrale nucleare di Zaporižžja. La più grande d’Europa. Un incidente che, da solo, poteva rivelarsi sei volte più grave di quello di Černobyl. I blindati russi sapevano su quale obiettivo stavano sparando. Sparavano direttamente sulla centrale. Un atto terroristico che non ha precedenti.

			Quindici reattori nucleari in Ucraina. I soldati russi hanno completamente dimenticato Černobyl. Hanno dimenticato quella tragedia mondiale. Popolo russo, mi rivolgo a te. Com’è possibile? Insieme, nel 1986, abbiamo sofferto le conseguenze del disastro di Černobyl. Ricorderete di sicuro la grafite che brucia, dispersa dall’esplosione. Le vittime. Il bagliore in cima al reattore nucleare distrutto. L’evacuazione di Pripyat e della zona circostante, per un’estensione di trenta chilometri. Come avete potuto dimenticare? E se non l’avete dimenticato, ora non potete rimanere in silenzio. Dovete dirlo alle autorità, scendere in strada e dire di volere vivere. Vivere su questa terra senza contaminazioni radioattive. Le radiazioni ignorano dove si trovi il confine tra Russia e Ucraina.

			Sono stato in contatto tutta la notte con i nostri partner, con i leader degli altri paesi, perché il mondo reagisse. Ho avuto la sensazione che i leader del mondo intero fossero scioccati. La Gran Bretagna convocherà una riunione del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite in merito agli attacchi. L’AIEA17 mantiene attivo il suo Centro incidenti ed emergenze ventiquattro ore su ventiquattro. Si rendono necessarie sanzioni immediate contro i terroristi nucleari. Si rende necessaria la chiusura immediata dello spazio aereo ucraino, essendo l’unico modo di garantire che la Russia non colpisca con bombe e missili gli impianti nucleari.

			Sono riconoscente agli eroi della Guardia nazionale che hanno protetto la centrale e hanno tentato di fermare il nemico. Sono riconoscente ai soccorritori che hanno spento l’incendio. Dobbiamo molto all’intervento della gente comune di Enerhodar. Avete compreso la minaccia meglio di chiunque altro. Perché vivete lì. Proprio accanto. E vedete l’invasore faccia a faccia. Respingetelo, gente di Enerhodar. Fategli sapere che Enerhodar è l’Ucraina. E che l’Ucraina non ha posto per le ceneri nucleari.

			Ucraini! Il nemico ha dispiegato la maggior parte dei suoi soldati sul territorio del nostro Stato. Contro il nostro popolo si è scagliata la quasi totalità dell’esercito russo. Tuttavia, in questo giorno l’eroica resistenza degli ucraini ha salvato il nostro paese dall’invasione. Le città ucraine non assistono a simili atrocità dal tempo dell’occupazione nazista. Černivci, Okhtyrka, Kharkiv, Mariupol. I russi hanno distrutto intenzionalmente infrastrutture civili. Hanno distrutto delle vite. Quartieri residenziali. Ancora ieri le bombe russe hanno ucciso quarantasette persone a Černivci. Persone pacifiche. Kharkiv... Kharkiv sta semplicemente per essere distrutta dai missili e dai bombardamenti. La Russia... distrugge... Kharkiv. Com’è possibile? Questa mattina, a Žytomyr, un missile ha colpito una scuola. Ha ferito bambini. Ecco qual è la realtà quando arriva la “fraterna” Russia.

			Ieri, durante il briefing diplomatico in Bielorussia, siamo riusciti a metterci d’accordo sulla creazione di corridoi umanitari, là dove la gente è sottoposta alle maggiori sofferenze. Oggi vedremo se l’accordo funziona.

			La nostra difesa sta infliggendo perdite notevoli al nemico. Sono stati uccisi quasi novemiladuecento invasori. Calcolo fatto nella mattinata del nono giorno di guerra. Li abbiamo sconfitti nei pressi di Mykolaiv. Li abbiamo sconfitti nei pressi di Kharkiv. Li abbiamo sconfitti nei pressi di Kiev. Per gli invasori la nostra capitale resta un obiettivo chiave. Ma no, non ci faranno a pezzi, non faranno a pezzi il nostro Stato. Mai. Poco importa ciò che fanno, perderanno comunque. Perché noi siamo a casa nostra. Siamo sulla nostra terra.

			Concertano provocazioni continue. Una sta per essere inscenata a Kherson. Vi organizzeranno uno spettacolo, una manifestazione a sostegno della Russia. E per farlo hanno dovuto fare entrare in città numerosi stranieri. Così come vanno in cerca di traditori locali. Intendono realizzare una trasmissione televisiva, come se Kherson non fosse più ucraina. Vorrei ricordarvi che è così che sono state istituite le sedicenti “RPD”18 e “RPL”19. E sapete che cosa è successo. Un’iniziativa del genere va fermata. Abitanti di Kherson, mostrate che questa è la vostra città. Potete bloccare tutto, ogni più piccolo piano dell’invasore. Non ascoltate nessuno – ascoltate i vostri figli, ascoltate il vostro cuore. Siete ucraini.  

			Esorto gli abitanti di Kherson a disfarsi dal senso di disperazione che stanno provando. L’Ucraina non abbandonerà a se stesso chi le appartiene. Ci stiamo battendo contro un nemico potente, numericamente a noi superiore. Dotato di una quantità di materiale bellico maggiore rispetto alla nostra. Ma che si trova distante anni luce dalla gente normale, dalle persone degne. Mostratelo. La nostra bandiera nazionale. Il nostro inno nazionale. Fate sapere agli invasori che possono restare a Kherson solo temporaneamente. E che non potranno mai possedere Kherson. Come qualsiasi altra città ucraina. Fate sapere all’invasore che può rimanere a Kherson solo temporaneamente. E che non potrà mai possedere la nostra città. Come qualsiasi altra città ucraina, una città del nostro Stato. 

			Gloria all’Ucraina!

			
			
				
					17 Agenzia Internazionale dell’Energia Atomica. 

				

				
					18 Repubblica Popolare di Donetsk.

				

				
					19 Repubblica Popolare di Luhansk.

				

			

		



			10. 
 Abbiamo già conquistato il nostro futuro 

			Agli ucraini, pubblicato sui social network

			6 marzo 2022  

			I bombardamenti su Mariupol e Černivci s’intensificano, facendo temere una catastrofe. I corridoi umanitari peraltro accettati dai russi sono stati da loro bloccati due volte, il 5 e il 6 marzo. Tuttavia, se da un lato le forze russe si avvicinano a Kiev, specie da sud, dall’altro la resistenza ucraina fronteggia a viso aperto il nemico. Numerose manifestazioni si sono svolte nelle città occupate dai russi, in particolare a Kherson, e il numero dei volontari stranieri che si uniscono alle forze ucraine è in costante aumento, raggiungendo i ventimila uomini. La quantità di profughi, soprattutto donne e bambini, tocca ormai il milione e mezzo. Diversi paesi, in particolare Israele e la Turchia, si offrono come mediatori.

			Ti auguro la vittoria, Popolo ucraino!

			Inizierò con le parole d’incoraggiamento ricevute dai nostri partner stranieri. Dai nostri amici. Parole molto importanti, accompagnate da misure concrete. Ogni giorno e ogni notte mi incontro con i leader di vari paesi ed esponenti di rilievo del mondo della finanza. Nel corso dell’intero periodo di guerra, non c’è stato praticamente un momento in cui l’Ucraina non abbia ricevuto notizie circa gli aiuti di cui beneficerà. Ne ho parlato ancora ieri sera con il presidente Biden, e gli sono riconoscente per la sua determinazione. La determinazione di approntare nuove soluzioni per gli ucraini e per gli europei. Altre nuove sanzioni contro l’aggressore!

			Mi sono rivolto ai membri del Congresso americano. Più di duecento rappresentanti delle due Camere del Congresso. Sono stati molto sinceri. Desiderano davvero aiutarci, fornirci un aiuto concreto. Sono colloqui che ci confortano. Poiché chi sta dalla parte della luce non piomberà mai nelle tenebre.

			Il mondo ha il potere d’interdire il nostro spazio aereo ai missili russi. Agli aerei ed elicotteri russi. Se qualcuno dovesse ancora dubitarne, sono pronto ad affermare: l’Ucraina ha bisogno di aerei. È un fatto, è semplice. Quando ne avrete la volontà. Di rendere i cieli sicuri. I cieli dell’Ucraina. Ho parlato con il premier australiano. Sono riconoscente agli australiani per la loro posizione, improntata al massimo rigore, a proposito dell’importazione di armi russe. Non deve esistere alcun porto in cui uno stato terrorista possa fare affari.

			I premier albanese, bulgaro ed israeliano appoggiano l’Ucraina. Un colloquio con Elon Musk è stato fonte d’ispirazione. Con un uomo che crea missili per il futuro, non missili impiegati per uccidere in nome del passato. Abbiamo parlato di come si vince una guerra oggi. Della nostra futura cooperazione. Dopo la vittoria.

			Il sostegno dato all’Ucraina dal commercio mondiale, dai dirigenti delle maggiori imprese, non è meno importante del sostegno dei leader nazionali. Quando il mondo imprenditoriale si schiera al tuo fianco e non teme di farlo, la tua protezione diventa duplice. Una tripla arma. Il futuro è tuo.

			Ucraini!

			Abbiamo già conquistato il nostro futuro. Anche se stiamo ancora lottando per il presente. È molto importante. Ci battiamo per determinare dove verranno tracciati i nostri confini. Tra la vita e la schiavitù. E non si tratta unicamente di una nostra scelta. In questo momento i cittadini della Russia fanno esattamente la stessa cosa. In questi giorni. A quest’ora. Tra la vita e la schiavitù. Oggi. Domani. Nel corso di questa settimana. È il momento in cui è ancora possibile sconfiggere il Male senza danni irreparabili. Quando, per una qualunque presa di posizione, ne consegue una minaccia di licenziamento o di arresto, se non il Gulag. Con perdite materiali e non ancora esecutive. Non lasciatevi sfuggire tale possibilità. Social network, amici, conoscenti, colleghi, famiglie. Dovete stare in guardia! Noi ucraini vogliamo la pace! È una lotta per il vostro paese. Per il meglio di ciò che possiede. Per la libertà che avete vissuto. Per la ricchezza che avete conosciuto. Se tacete adesso, più tardi solo la miseria parlerà al posto vostro. E le risponderà solo l’oppressione.

			Non restate in silenzio.

			I soldati russi catturati dai nostri difensori hanno cominciato a parlare. Centinaia e centinaia di prigionieri. Tra loro, piloti di aereo che hanno bombardato le nostre città, il nostro popolo pacifico. Abbiamo ascoltato le loro testimonianze. Abbiamo esaminato documenti. Mappe, piani che non sono stati certo elaborati ieri. Non è una cosa improvvisata. È una guerra. 

			Hanno preparato l’invasione esattamente in questo modo. Con crudeltà e con cinismo. Violando consapevolmente le leggi di guerra. Così Kharkiv, Černivci, Sumy, Mariupol e tante altre eroiche città hanno tenuto testa al male assoluto. All’atrocità. 

			È stato tutto pianificato. Ma ciò non basterà ad annientare la nostra umanità.  

			Malgrado tutto, trattiamo i prigionieri nel rispetto della Convenzione di Ginevra. Malgrado tutto, i nostri missili non colpiscono per rappresaglia le infrastrutture civili russe o bielorusse. Né le postazioni da cui ogni giorno vengono lanciati missili destinati a colpire il nostro territorio. Colonne di attrezzature militari. Aviazione. Contro popolazioni pacifiche, contro le nostre pacifiche città. Žytomyr, Korosten, Ovruč, la periferia di Kiev, le città del Sud... E si preparano a bombardare Odessa. 

			Odessa! 

			I russi sono sempre venuti a Odessa. A Odessa hanno goduto del suo calore. Della sua sincerità. E adesso che cosa succede? Bombardano Odessa? L’artiglieria contro Odessa? Missili contro Odessa? 

			L’atto verrà giudicato crimine di guerra. 

			E segnerà un momento storico.  

			Ucraini! 

			Ci stiamo battendo da undici giorni. Per la libertà. Per il nostro Stato. 

			Abbiamo resistito. Sappiamo già come ricostruiremo il nostro paese. Stiamo già predisponendo un Fondo speciale per la ricostruzione. Ne sono previsti quattro.

			Un Fondo per la ricostruzione delle proprietà e delle infrastrutture distrutte. Un Fondo per la ripresa economica e la trasformazione. Un Fondo per il debito pubblico e il rimborso. Un Fondo di sostegno alle piccole e medie imprese. Nonché altri fondi di sostegno alla popolazione. Agli eroi che si battono per il nostro Stato. E non è che un inizio. Ora, più che mai, abbiamo bisogno di forza, di saggezza, di volontà, di vittoria, di pace!

			La pace salverà l’Ucraina. 

			Gloria all’Ucraina!

		



			11. 
 Lasciate che si cibino di guerra  

			Agli ucraini, pubblicato sui social network

			7 marzo 2022 

			Mentre procedono i negoziati tra ucraini e russi, Kiev, Mariupol, Volnovacha, Sumy e Kharkiv hanno vissuto un’altra giornata di bombardamenti letali, indirizzati in particolare contro la popolazione civile. È stato possibile aprire corridoi umanitari verso le città di Kharkiv, Kiev, Mariupol e Sumy, mentre attorno alla capitale si stringe la morsa dell’accerchiamento russo. Putin continua a smentire la presenza di nuove reclute e riservisti in Ucraina e minaccia d’interrompere la fornitura di gas da Nord Stream 1. Gli Stati Uniti e l’Unione Europea discutono sulla possibilità di un divieto d’acquisto del petrolio russo.

			Popolo pacifico di uno Stato belligerante,

			Ci difendiamo contro l’invasione già da dodici giorni. Non abbiamo mai voluto questa guerra, che è stata deliberatamente estesa fino a noi. Non abbiamo mai pensato di uccidere, eppure siamo stati messi nella condizione di dover respingere il nemico. Dalle nostre terre e dalle nostre vite.

			Dobbiamo sopportare ciò che nessun altro paese europeo ha vissuto negli ultimi ottant’anni. Ed è proprio sulla nostra terra che si deciderà se un’aggressione analoga, in Europa, dovrà contare altre vittime come le nostre.  

			Lo dico ai leader, e vedo e sento il loro consenso a tal proposito. Si sta decidendo qui il futuro del continente. Grazie alla nostra resistenza. E all’aiuto dei paesi amici. Ho di parlato di nuovo con il presidente polacco Andrzej Duda. I polacchi ci aiutano. Continuino a farlo. Ho parlato con il premier inglese Boris Johnson e con il premier italiano Mario Draghi. Con il presidente Emmanuel Macron e il Primo ministro indiano Modi. Ho ricevuto segnali forti che, ne sono certo, rafforzeranno ancora l’Ucraina. Nei nostri colloqui, le tesi che sosteniamo sono rigorosamente razionali. Sono giuste, oneste. Se l’invasione continua e la Russia non abbandona i suoi piani contro l’Ucraina, si renderà necessario un nuovo pacchetto di sanzioni. Nuove sanzioni, nuove sanzioni contro la guerra e a favore della pace.

			Il boicottaggio delle esportazioni russe. Rifiutando, in particolare, i prodotti petroliferi come il greggio, la benzina e il gasolio russi. Lo si può chiamare un embargo, o più semplicemente una scelta di moralità. Significa rifiutare di pagare un terrorista. Bloccate le importazioni dalla Russia. Se i russi non vogliono applicare le norme del mondo civile, non devono nemmeno ricevere i beni e i servizi del mondo civile. Lasciate che si cibino di guerra.  

			La comunità internazionale deve agire in modo ancor più deciso. Quando qualcuno perde la testa, dobbiamo mettere da parte le nostre paure e dimenticare gli interessi commerciali. Dobbiamo difenderci. Dovete ispirare la vostra condotta a regole morali. Gli Stati così come le imprese. Dobbiamo batterci tutti insieme contro le forze immorali, disumane, che vogliono distruggere l’umanità stessa.

			Il successo dell’esercito ucraino. La volontà del popolo ucraino. I principi che trovano una risposta nelle sanzioni internazionali. Questa è la via della pace. La gli invasori hanno fatto fuoco su Mykolaiv. Deliberatamente su zone residenziali. Usando proiettili di artiglieria. Hanno fatto fuoco su Kharkiv, sulle zone abitate di una città pacifica. Hanno fatto fuoco su altre città del nostro Stato. Senza alcuna giustificazione militare. Puro terrore. 

			Agli abitanti di Irpin, Bucha, Hostomel e di altre città e villaggi conquistati e tenuti in ostaggio dal nemico. Per ora. Fino a che non sia punito. E lo sarà. Le nostre forze armate sanno come riuscirvi. Il nemico è stanco, demoralizzato. Sono venuti a cercare nel nostro territorio qualcosa che nessuno vi ha mai trovato, la vigliaccheria, il consenso alla schiavitù.

			Chi non resterebbe turbato alla vista di case che bruciano. È ovvio. Interi caseggiati distrutti. Vetture distrutte.

			Missili, bombe, Grad, mortai. Contro le persone. È come se ci trovassimo in un altro paese. Ma è nel nostro paese che ci troviamo. Nel nostro, non da un’altra parte. Nel nostro paese. Che non ha mai desiderato altro se non la pace. Quanti morti e perdite sono ancora necessari per rendere sicuri i nostri cieli? In che cosa i civili di Kharkiv o di Mykolaiv sono diversi da quelli di Amburgo o di Vienna? Aspettiamo una decisione. Rendete sicuri i nostri cieli. O con i poteri di cui disponete, o dandoci aerei da caccia e difese aeree che ci assicureranno la potenza di cui abbiamo bisogno.

			Questo è l’aiuto che il mondo dovrebbe dare, non solo all’Ucraina, ma a se stesso. Per dimostrare che vincerà l’umanità. Cosa possibile fin d’ora. Il governo dell’Ucraina sta già lavorando su come ripristinare il nostro stato dopo la vittoria. Come dare più forza al paese mentre combattiamo. È stato creato un pacchetto speciale di aiuti alle imprese e ai dipendenti. Le imprese individuali del primo e del secondo gruppo sono completamente esenti da TSU.20 Le imprese e gli unici proprietari del terzo gruppo sono esenti dal pagamento di TSU per i dipendenti che sono stati arruolati nelle forze armate dell’Ucraina e in altre formazioni di difesa. In particolare, la difesa territoriale.

			L’esonero dal pagamento delle tasse fondiarie, degli affitti di stato e dei terreni comunali entra in vigore in tutti i territori soggetti a ostilità. Tutto questo entra in vigore sotto la legge marziale e per almeno un anno dopo la sua revoca. Il pagamento delle imposte per tutte le imprese che non possono pagarle è rinviato. E si tratta solamente della prima parte di un grande pacchetto di aiuti. Di sostegno governativo. Tutti i leader di governo hanno un dovere ben chiaro: sviluppare piani e programmi mirati a un rapido ristabilimento dell’Ucraina, focalizzato unicamente sui bisogni dei cittadini. I cittadini, i primi a dover essere indennizzati. 

			Affinché si ritorni allo stato di pace, al lavoro normale. Quando ci riprenderemo la nostra terra, quando sulla nostra terra tornerà la pace.

			Sono grato a tutti gli imprenditori e a tutti i dirigenti che continuano a lavorare e ad adempiere ai loro obblighi verso i loro dipendenti. Pagarli, anche se l’azienda non è operativa come prima, è un modo per proteggere l’Ucraina. Lo stato adempie a tutti i suoi compiti. Le pensioni indicizzate sono già state pagate. I salari del comparto pubblico sono stati dovutamente pagati.  

			Ucraini! 

			Siamo milioni. Ed esistono milioni di modi per lottare per il nostro futuro. Per il nostro Stato. Per la nostra libertà. Per la nostra bandiera. Blu e gialla. E non tricolore. Difenderemo la nostra bandiera perché rappresenta la nostra visione del mondo. Sotto quel blu e quel giallo abbiamo conquistato vittorie alle Olimpiadi. Abbiamo dispiegato la nostra bandiera nello spazio e in Antartide. Sotto la nostra bandiera, i nostri soccorritori, vigili del fuoco, operatori di pace, medici e tutti coloro che sono andati ad aiutare la Turchia, la Grecia, Israele, la Georgia, l’Afghanistan, il Montenegro, l’India, l’Italia, il Congo e di tanti altri paesi.

			Una cosa non abbiamo mai fatto sotto quella bandiera: attaccare altri paesi, appropriarci di terre non nostre, uccidere persone, popoli pacifici di altre nazioni. Noi e il terrore apparteniamo a universi differenti.

			Ecco perché non c’è sangue sulla nostra bandiera. Non ci sono e non ci saranno mai macchie nere capaci d’insozzarla. Non ci sono e non ci saranno mai svastiche. La bandiera dell’Ucraina è la nostra terra. Pacifica, fertile, dorata e senza carri armati. È il cielo. Pacifico, limpido, azzurro, e senza missili. È così. E così sarà per sempre.

			Io lo credo!

			Io lo so!

			Gloria all’Ucraina!

			 

			
				
					20 Tassa sociale unificata. 

				

			

		



			12. 
 Resterò qui 

			Agli ucraini, pubblicato sui social network

			7 marzo 2022  

			Lunedì sera. Lo sapete. Una volta si diceva: è duro il lunedì. Nel paese infuria una guerra. Così, è lunedì tutti i giorni.

			Ci siamo abituati al fatto che tutti i giorni e tutte le notti siano così. Oggi siamo al dodicesimo giorno. Il dodicesimo giorno della nostra lotta. Della nostra difesa. Tutti all’opera. Tutti a lavorare. Tutti al loro posto, il posto assegnato. Io mi trovo a Kiev. Il mio staff è con me. La Difesa territoriale al lavoro. I soldati in posizione. I nostri eroi! I medici, i soccorritori, i trasportatori, i diplomatici, i giornalisti...

			Tutti. Siamo in guerra. Contribuiamo tutti alla vittoria, che conquisteremo sicuramente. Con la forza delle armi, del nostro esercito. Con la forza della parola della nostra diplomazia. Con le forze dello Spirito. Tre forze di cui noi disponiamo. Guardate oggi il nostro paese. Čaplynka, Melitopol, Tokmak, Novotroitske e Kherson, Starobilsk. Ovunque il popolo si difende a oltranza, anche là dove non ci sono armi. Ma è il nostro popolo, è questa la nostra arma. Hanno il coraggio, la dignità e quindi la capacità di uscire allo scoperto e dire: sono qui, è mio e non ve lo darò, è la mia città. La mia comunità. La mia Ucraina.

			Tutti gli ucraini, uomini e donne, che hanno manifestato ieri e oggi e manifesteranno domani contro l’invasore sono i nostri eroi. Voi e noi, gridiamo con una sola voce contro l’invasore. Siamo con voi nelle piazze e nelle strade. Non abbiamo paura quando l’invasore apre il fuoco e tenta di disperdere la folla. Voi non vi piegate. Noi non ci pieghiamo.

			E coloro che non hanno mai smesso di dire “Siamo un solo popolo” non avevano certo previsto una reazione di tale portata. Nel sud del nostro paese, ha preso forma un movimento nazionale, una manifestazione della “ucrainità” di dimensioni mai viste fino a oggi. Per la Russia è come un incubo. Hanno dimenticato che noi non temiamo né i furgoni della polizia né i bastoni. Che non temiamo i blindati e le mitragliatrici, quando l’essenziale è dalla nostra parte: la verità. Come adesso.

			Mariupol e Kharkiv. Černivci e Sumy, Odessa e Kiev, Mykolaiv e Žytomyr e Korosten e Ovruč. E tante altre città. Sappiamo che l’odio alimentato dal nemico nelle nostre città, con le bombe e i bombardamenti, non durerà. Non lascerà tracce. L’odio non ci appartiene. Il nemico non lascerà tracce. Ricostruiremo tutto. Rifaremo da capo le nostre città distrutte, più belle di qualunque altra città russa. Enerhodar, Černobyl. E tanti altri posti in cui i barbari si muovono alla cieca senza comprendere minimamente che cosa vogliano. Che cosa vogliano conquistare, controllare. I vostri sforzi, i vostri grandi sforzi attorno agli obiettivi, rappresentano delle autentiche gesta. Lo vediamo. E vi siamo sinceramente riconoscenti. 

			L’esercito ucraino mantiene le posizioni. Bene. Infligge al nemico perdite estremamente dolorose. Difende. Contrattacca. Se necessario, è in grado di vendicarsi. Inevitabilmente. Di tutto il male. Di tutti i missili e di tutte le bombe. Di ciascun oggetto civile distrutto.  

			Oggi a Makariv, nella regione di Kiev, hanno fatto fuoco su una panetteria. Perché? Una vecchia panetteria. Pensate: sparare su una panetteria! Che cosa si deve essere diventati per compiere un simile gesto? O per distruggere una chiesa, nella regione di Žytomyr, la chiesa della Natività di Maria Vergine, costruita nel 1862. Non sono esseri umani. Esisteva un accordo a proposito dei corridoi umanitari. Hanno funzionato? Al posto loro hanno funzionato i carri armati russi. I Grad russi. Le mine russe. Hanno persino minato una strada scelta per il trasporto di cibo e medicinali per gli abitanti e i bambini di Mariupol. Hanno anche distrutto i bus che dovevano evacuare le persone. Ma... allo stesso tempo, aprono un piccolo corridoio verso i territori occupati. Per alcune decine di persone. Non soltanto verso la Russia, verso i funzionari della propaganda. Direttamente verso le loro telecamere. Come se fossero loro a salvare vite umane. Puro cinismo, propaganda. Nient’altro. Nessun sentimento umanitario.

			Oggi, in Bielorussia, terzo giorno di negoziati. Vorrei poter dire: terzo e ultimo. Ma siamo realisti. Parleremo. Insisteremo perché proseguano i negoziati fino a che si trovi un mezzo per dire al nostro popolo: ecco come raggiungeremo la pace. Proprio così: la pace.

			Dobbiamo prendere coscienza che ogni giorno di lotta, ogni giorno di resistenza, è destinato a maturare condizioni a noi più favorevoli: posizioni forti che garantiranno il nostro futuro. In pace. Dopo questa guerra.

			Oltre ai morti e alle città distrutte, la guerra lascia uno strascico di aspirazioni svanite che un tempo ci sembravano fondamentali, mentre adesso... Evitate di nominarle. Quasi tre anni fa, dopo l’elezione, quando abbiamo fatto il nostro ingresso in questo edificio, in questo ufficio, e abbiamo immediatamente iniziato a pianificare la nostra condotta futura, ho pensato di traslocare da via Bankova.21 Con il governo e il parlamento. Per decongestionare il centro città e, più in generale, per trasferirci in uffici moderni, trasparenti, come conviene a una democrazia progressista europea.

			Be’, vi dirò una cosa: resterò qui. Resterò a Kiev, in via Bankova. Io non mi nascondo. Non ho paura di nessuno. Per tutto il tempo necessario a vincere questa guerra patriottica che è nostra. Oggi ho firmato un decreto per premiare con la medaglia dello Stato ucraino novantasei eroi ucraini – i nostri soldati.

			In particolare: 

			l’Ordine di Bohdan Khmelnytsky di seconda classe è conferito al maggiore Oleksandr Oleksandrovyč Sak, comandante del battaglione meccanizzato, che ha sfidato il battaglione tattico del nemico e ha riportato la vittoria grazie a un approccio e a tattiche non convenzionali di combattimento;

			al capitano Rostyslav Oleksandrovyč Sylivakin, comandante del battaglione meccanizzato, che ha combattuto con successo contro forze nemiche di schiacciante superiorità, liberando città e villaggi ucraini nella regione di Sumy.

			L’Ordine di Bohdan Khmelnytsky di terza classe è conferito al tenente Ihor Serhiyovyč Lozovyi, che ha operato nell’ambito del gruppo meccanizzato e ha arrestato una colonna di veicoli nemici di centocinquanta unità, diretta verso il punto di collegamento Žytomyr-Kiev. Distrutta;

			al tenente Vitaliy Viktorovič Poturemets, che ha dato prova di coraggio e autocontrollo esemplari in battaglia, distruggendo un convoglio che trasportava materiale bellico nemico vicino alla città di Kiev. È stato ferito.

			L’Ordine per il “Coraggio” di terza classe è conferito al sergente maggiore Valentyn Viktorovyč Baryliuk, comandante del plotone motorizzato. Grazie per il suo coraggio e la sua determinazione, in virtù dei quali l’unità blindata ha ricevuto carburante in tempo ed è riuscita a evitare l’accerchiamento, distruggendo il nemico incontrato lungo la strada.

			Gli altri novantuno eroi sono come loro! Il nostro riconoscimento va a tutti i militari. Il nostro riconoscimento va alle forze armate ucraine! Il nostro riconoscimento non ha limiti. 

			Gloria all’Ucraina!

			
				
					21 Strada di Kiev. 

				

			

		



			13. 
 L’Ucraina è diventata grande 

			Al Parlamento del Regno Unito

			8 marzo 2022  

			Sei giorni dopo la caduta di Kherson, prima città a cadere in mano ai russi, il presidente Zelensky si rivolge al Parlamento britannico. Nello stesso giorno l’offensiva russa s’intensifica a Mykolaiv, sulla strada per Odessa, terza città ucraina e punto strategico sul mar Nero. Le potenze europee e gli Stati Uniti continuano a rifiutarsi di istituire una no-fly zone sull’Ucraina, decisione che potrebbe scatenare una terza guerra mondiale. L’8 marzo il presidente Zelensky dichiara di essere meno disposto a un ingresso dell’Ucraina nella NATO, mentre gli Stati Uniti vietano tutte le importazioni di petrolio e gas dalla Russia. Il 30 marzo lo Home Office britannico ammetterà di aver concesso soltanto duemilasettecento visti nel quadro del programma di accoglienza dei profughi senza famiglia nel Regno Unito, e soltanto venticinquemila nel quadro di ricongiungimento familiare.  

			Signor Presidente, signor Primo ministro, Signore e Signori membri del governo e del parlamento, Signore e Signori membri della Camera dei Lord,

			Signore e Signori, 

			Mi rivolgo a tutti i cittadini del Regno Unito, a tutti i cittadini della Gran Bretagna, un grande popolo che porta con sé una grande storia. Mi rivolgo a voi in quanto cittadino e in quanto presidente di un paese a sua volta grande, con grandi sogni e grandi lotte. Intendo parlarvi di questi tredici giorni. Tredici giorni di una guerra imposta, che non abbiamo dichiarato noi e che non vogliamo. Una guerra che tuttavia combatteremo poiché non desideriamo perdere ciò che ci appartiene ed è solo nostro – l’Ucraina. Così come voi non avete voluto perdere la vostra isola quando i nazisti si preparavano ad aggredirvi per sottomettere il vostro grande paese, la Battaglia d’Inghilterra.

			Il primo giorno, alle 4 del mattino, sono stati lanciati contro di noi missili da crociera. Al che tutti noi ci siamo svegliati, adulti e bambini, tutto il popolo, tutta l’Ucraina, e non abbiamo più dormito. Tutti abbiamo preso le armi, e siamo così diventati un grande esercito.

			L’indomani abbiamo respinto attacchi aerei, terrestri e marittimi. Sull’isola di Zmiinyi, sul mar Nero, le nostre eroiche guardie di frontiera hanno fatto sapere al mondo intero di quale natura sarà la fine della guerra, vale a dire la sconfitta del nemico. Quando da una nave è arrivata la richiesta ai nostri uomini di gettare le armi, loro hanno risposto in termini talmente energici da non poter essere ripetuti qui davanti al parlamento. E abbiamo sentito la forza di questo grande popolo che inseguirà l’avversario fino alla sua fine.22

			Il terzo giorno le truppe russe hanno aperto il fuoco su civili e abitazioni senza nemmeno provare a nascondersi. Hanno usato la loro artiglieria, le loro bombe, e questo ci ha mostrato e ha mostrato al mondo chi è chi. Chi è il grande popolo e chi è il popolo selvaggio.  

			Il quarto giorno, quando avevamo già iniziato a catturare decine di prigionieri, non abbiamo perduto la nostra dignità. Non li abbiamo maltrattati, li abbiamo trattati come uomini, poiché nel quarto giorno di una guerra tanto vergognosa, siamo rimasti degli esseri umani.

			Il quinto giorno il terrore che i russi avevano intenzione di infliggerci si è palesato: terrore contro le città e i piccoli villaggi. Quartieri distrutti. Bombe, bombe, bombe, sempre bombe che esplodevano su case, scuole, ospedali. Un genocidio, che comunque non ci ha piegati. Il nemico non ha ottenuto altro che la mobilitazione di ciascuno di noi e, in noi, la scoperta di una grande verità. 

			Il sesto giorno i missili russi hanno colpito Babi Yar. Il luogo dove i nazisti hanno fucilato centomila persone durante la seconda guerra mondiale. Ottant’anni dopo, la Russia, ha ucciso di nuovo in questo luogo. 

			Il settimo giorno abbiamo compreso che avrebbero distrutto anche le chiese. Bombardandole! E colpendole con missili. I russi non conoscono ciò che è Grande e Sacro come lo conosciamo noi.  

			L’ottavo giorno il mondo intero ha visto i blindati russi far fuoco su una centrale nucleare, la più grande d’Europa. Il mondo ha iniziato a capire quale tipo di terrore i russi intendevano esercitare su di noi. Il Grande Terrore.  

			Il nono giorno abbiamo ascoltato i discorsi tenuti in occasione di una riunione dei paesi della NATO, senza però l’esito da noi sperato. Discorsi privi di coraggio. Così almeno li abbiamo interpretati – non voglio offendere nessuno –, e abbiamo avuto la sensazione che alleanze del genere non funzionino più. Non hanno nemmeno il potere di fermare le violazioni aeree. È per questo che le garanzie di sicurezza in Europa devono essere ripensate da zero.  

			Il decimo giorno ucraini disarmati hanno manifestato ovunque nelle città occupate. Hanno bloccato veicoli armati a mani nude. Siamo diventati indistruttibili.  

			L’undicesimo giorno, dopo il bombardamento dei quartieri residenziali, dopo che tutto era stato distrutto dalle esplosioni, dopo che un gruppo di bambini è stato evacuato da un ospedale di oncologia danneggiato, abbiamo realizzato che gli ucraini si erano trasformati in eroi. Centinaia di migliaia di persone. Intere città. Bambini, adulti – tutti.  

			Il dodicesimo giorno, dopo che le perdite dell’esercito russo avevano ormai superato le diecimila unità, tra cui un generale, abbiamo ripreso fiducia: i russi saranno ritenuti responsabili di tutti i loro crimini, di tutti gli ordini ignobili che hanno dato, dai tribunali internazionali e dagli eserciti ucraini.  

			Il tredicesimo giorno, nella città occupata di Mariupol, è morto un bambino. È morto di disidratazione. I russi non consentono agli abitanti di approvvigionarsi di acqua e cibo. Addirittura li hanno bloccati mentre cercavano di raggiungere i rifugi. Tutti devono prendere coscienza di questo fatto: le persone, a Mariupol, non hanno più acqua.  

			Durante i tredici giorni dell’invasione russa, sono stati uccisi cinquanta bambini, cinquanta martiri. È terribile. È spaventoso. L’annientamento. Cinquanta universi che avrebbero potuto vivere, e loro li hanno tolti di mezzo. Se li sono presi.

			Gran Bretagna! L’Ucraina non è andata a cercarsi quanto le sta capitando. Non ha mai cercato la grandezza. È diventata grande in questi giorni di guerra. L’Ucraina che trae in salvo la sua gente malgrado l’orrore dell’invasione, che difende la libertà malgrado gli attacchi di uno dei maggiori eserciti mondiali, che si difende malgrado la mancata chiusura del suo spazio aereo, sempre aperto ai missili russi, ai loro aerei, ai loro elicotteri.

			“Essere o non essere?” conoscete bene la domanda shakespeariana. Il tredicesimo giorno, la si potrebbe porre riguardo all’Ucraina, anche se non adesso. Perché adesso, con tutta evidenza, noi siamo e saremo in un paese libero. E dove, se non in questo luogo, potrei richiamare a voi quelle parole che la Gran Bretagna ha già ascoltato in passato e che sono nuovamente di attualità?

			Non cederemo, non perderemo! 

			Andremo fino in fondo. 

			Combatteremo in mare, combatteremo nell’aria, difenderemo la nostra terra a qualsiasi costo. 

			Combatteremo nei boschi, nei campi, sulle spiagge, nelle città e nei villaggi, nelle strade, combatteremo sui monti. E vorrei aggiungere: combatteremo sulle discariche, sulle rive del Kalmius e del Dnepr!23 E non ci arrenderemo.

			Ovviamente questo sarà possibile grazie al vostro aiuto, all’aiuto della civiltà delle grandi nazioni. Grazie al vostro appoggio, da cui dipende la salvezza del nostro paese. Perciò vi siamo riconoscenti, e soprattutto sono riconoscente a te, mio caro Boris.

			Rafforzate le sanzioni contro lo stato terrorista, riconoscetelo una buona volta come tale. Trovate un modo per rendere sicuro il nostro spazio aereo. Fate quanto potete. Fate quanto dovete. Fate quanto siete obbligati a fare dalla grandezza della vostra nazione e del vostro popolo.

			Gloria alla grande Ucraina! Gloria alla Gran Bretagna!  

			
			
				
					22 Il 25 febbraio, le tredici guardie di frontiera dell’Isola di Zmiinyi, sul mar Nero, detta anche Isola del Serpenti, situata nell’oblast di Odessa, ha fronteggiato l’attacco marittimo e aereo delle forze russe. Quando una nave russa ha intimato loro via radio di gettare le armi, le guardie di frontiera hanno risposto: “Andate a farvi fottere.” I tredici sono morti sotto le bombe. 

				

				
					23 Il Kalmius è uno dei due fiumi che attraversano Mariupol; il Dnepr è il fiume che attraversa parte dell’Europa dell’est, in particolare l’Ucraina, da cui si getta nel mar Nero.

				

			

		



			14. 
 Dobbiamo ridare fiducia agli occidentali 

			Agli ucraini, pubblicato sui social network

			9 marzo 2022  

			L’Ucraina annuncia la morte di milleduecentosette civili nell’assedio di Mariupol, e il bombardamento di un reparto maternità e di un ospedale pediatrico nella medesima città. Sono stati aperti nuovi corridoi umanitari, in particolare verso Irpin, Sumy e Kiev. Nella comunità internazionale si fa strada il timore che la Russia usi armi non convenzionali e proibite, chimiche o batteriologiche, che potrebbero avere conseguenze disastrose sulla popolazione civile. La Russia riconosce finalmente la presenza di reclute in Ucraina.

			
			Europei! Ucraini! Cittadini di Mariupol! 

			Oggi è il giorno che deciderà tutto. Che deciderà chi sta dalla parte di chi. Sono cadute bombe su un ospedale e su un reparto maternità. Un ospedale pediatrico. Un reparto maternità in attività! Gli edifici sono distrutti. Al momento si contano diciassette feriti. È in corso la rimozione delle macerie. La gente ha imparato a proteggersi in tempo dalle incursioni aeree. Si sono messi al riparo da bombe di 500 chili sganciate dagli invasori sulle città dell’Ucraina, e a più riprese.

			Un ospedale pediatrico. Un reparto maternità. In che modo potevano aver minacciato la Federazione Russa? Che razza di paese è mai la Federazione Russa? Un paese che ha paura degli ospedali e dei reparti maternità, e li distrugge? Hanno preso di mira banderisti24 in tenera età? Oppure le donne incinte si stavano preparando a far fuoco su Rostov? Si è mai trovato qualcuno, nelle maternità, che abbia maltrattato dei russofoni? Che cosa è accaduto? È stata la denazificazione di un ospedale?  

			Siamo già oltre l’orrore. Tutto ciò che hanno fatto gli invasori a Mariupol va oltre i confini dell’atrocità. Europei! Ucraini! Cittadini di Mariupol! Oggi dobbiamo unirci per condannare i crimini di guerra della Russia, espressione di tutto il male che gli invasori hanno diffuso nel nostro territorio. 

			Tutte le città distrutte. Quanto hanno fatto a Volnovacha, Kharkiv, Izyum, Okhtyrka, Černivci, Borodyanka, Hostomel, Žytomyr, e in decine di altre città ucraine che non rappresentavano la più piccola minaccia per la Federazione Russa.

			Gli ospedali distrutti. Le scuole distrutte, le chiese, le case. E tutte le persone uccise. Tutti i bambini uccisi. Le bombe cadute sul reparto maternità sono la prova definitiva. La prova che è in corso il genocidio del popolo ucraino.

			Europei! Non potrete dire di non aver visto ciò che è stato fatto agli ucraini, ciò che è stato fatto agli abitanti di Mariupol. Avete visto. Sapete.

			Dovete inasprire le sanzioni contro la Russia, in modo che essa non abbia più alcuna possibilità di perpetrare questo genocidio. Dovete fare pressione sulla Russia per costringerla a sedersi al tavolo dei negoziati e porre fine a questa guerra brutale.

			Mosca sa molto bene che Mariupol fa parte della regione del Donetsk.25 I russi ci hanno tanto parlato degli abitanti della regione del Donetsk. Ci sono state tante accuse, sono state avanzate tante pretese... e adesso vediamo bene come la Russia tratta gli abitanti della regione del Donetsk, come tratta la gente comune che vive nelle case di Mariupol, che lavora nelle aziende di Mariupol, le persone curate negli ospedali di Mariupol e le donne incinte. Immaginatevi dare alla luce bambini nel reparto maternità di Mariupol.

			Noi non abbiamo mai commesso e non commetteremo mai qualcosa che somigli anche solo alla lontana a crimini di guerra, né contro le città del Donetsk, né contro Luhansk, né contro qualsiasi altra regione, come ovviamente contro nessuna città del pianeta. Perché siamo esseri umani. E voi? 

			Ho parlato oggi con il presidente del Consiglio europeo Charles Michel e con il presidente della Commissione europea Ursula von der Leyen. Ho anche lavorato e parlato con la presidente della Camera dei rappresentanti degli Stati Uniti, Nancy Pelosi, e il premier britannico Boris Johnson. Grazie per il sostegno, Boris.

			I nostri partner sono pienamente informati di quanto sta accadendo a Mariupol e della situazione nelle altre regioni d’Ucraina in cui continuano le ostilità. Ci adoperiamo affinché la Russia subisca pienamente le conseguenze delle sue azioni. Facciamo tutto il possibile per rendere sicuri una volta per tutte i nostri cieli. E sono grato agli ucraini che sostengono questa posizione. E a tutti coloro che raccolgono firme, che trasmettono le loro convinzioni ai loro conoscenti occidentali, che scrivono sui social, che organizzano manifestazioni.

			Tutti insieme, dobbiamo ridare coraggio ad alcuni leader occidentali perché facciano quanto avrebbero dovuto fin dal primo giorno dell’invasione. O chiudere lo spazio aereo ucraino ai missili e alle bombe russe, o fornirci aerei da caccia in modo da potere provvedere da soli. Astenersi dal decidere è diventato, per noi, assolutamente fatale.  

			Oggi siamo riusciti a organizzare l’apertura di tre corridoi umanitari: a partire dalla città di Sumy e dalle città e villaggi della regione di Kiev e di Enerhodar. In tutto, sono state soccorse circa trentacinquemila persone. Continueremo domani. Stiamo preparando sei corridoi. Preghiamo che gli abitanti di Mariupol, Izyum, Volnovacha siano evacuati e condotti nelle città sicure della nostra Ucraina libera. Sono certo che ogni ucraino farà tutto il possibile per sostenere gli uomini e le donne sradicati dal loro territorio, per tutto il tempo necessario a consentire il loro rientro a casa.

			Termino ricordando che, come ogni anno, il 9 marzo vengono annunciati i vincitori del premio Shevchenko.26 Il premio nazionale che premia il contributo più significativo alla tutela e allo sviluppo dello spirito ucraino e della nostra cultura nazionale.  

			Ritengo che le nostre tradizioni vadano rispettate anche sotto la legge marziale e mentre sono in corso feroci battaglie per la nostra libertà. Non dobbiamo tradirle. Il rischio è quello di non riuscire a custodire tutto ciò che è nostro, pienamente ucraino, proprio mentre ci stiamo dirigendo verso la vittoria. Mentre ci stiamo dirigendo verso la pace.  

			Il decreto è stato firmato. Ho fretta d’incontrare i vincitori. Dopo la vittoria, la vittoria dell’Ucraina. 

			Gloria all’Ucraina!

			
			
				
					24 Il termine banderista si riferisce, in senso peggiorativo, alle organizzazioni di estrema destra in Ucraina. Stepan Bandera (1909-1959) è stato un uomo politico nazionalista ucraino, che ha collaborato in particolare con i nazisti. 

				

				
					25 L’oblast del Donetsk, a est dell’Ucraina, è una regione contestata dalla Russia; l’oblast ha autoproclamato la propria secessione dall’Ucraina il 7 aprile 2014 nominandosi Repubblica Popolare del Donetsk ed è stato riconosciuto dalla Russia quale stato indipendente il 21 febbraio 2022. 

				

				
					26 Il premio nazionale Shevchenko, intitolato al poeta ucraino Taras Shevchenko (1814-1861), premia ogni anno un autore di lingua ucraina. 

				

			

		



			15. 
 Alle madri russe 

			Agli ucraini, pubblicato sui social network

			12 marzo 2022  

			Mentre l’ONU annuncia la morte di cinquecentosessantaquattro civili, tra cui settantuno bambini, e sia Kiev sia Černivci vengono accerchiate dai russi, in Turchia ha luogo un incontro tra i ministri degli Esteri russo e ucraino. Secondo le forze ucraine, tre generali russi sarebbero stati uccisi, e trentuno battaglioni tattici messi fuori combattimento. Gli abitanti di Melitopol, occupata dai russi, manifestano contro la carcerazione del loro sindaco. In Russia le proteste contro la guerra sono state severamente represse e diversi social sono stati bloccati dalle autorità. Ai media russi è vietato l’uso della parola “guerra”, pena sanzioni giuridiche.

			Popolo valoroso del paese dell’acciaio, 

			è così che i militari hanno risposto alle domande del comando militare del Cremlino che voleva capire come mai l’Ucraina non era stata conquistata in quattro giorni. L’informazione non è verificata ma il fatto è incontestabile. E se gli invasori, messi alle strette, giustificassero la loro risposta in un modo diverso, allora vorrebbe dire che non hanno capito niente di questi sedici giorni di guerra.

			Ma andiamo! Non prendetela così male! Noi siamo pronti a spiegarvelo. A fare piena luce sull’invasore, su quello che è, e in quale direzione dovrebbe verosimilmente andare. Lasciate l’Ucraina!  

			Oggi, a Melitopol, l’invasore ha fatto prigioniero il sindaco della città, Ivan Fedorov. Un sindaco che ha coraggiosamente difeso l’Ucraina e i membri della sua comunità. Siamo in presenza di un evidente segno di debolezza da parte dell’invasore, che non ha ricevuto alcun appoggio sulla nostra terra, appoggio su cui contava. Perché per anni i russi si sono illusi, sicuri che il popolo ucraino sperasse nel loro intervento. Ma non hanno trovato collaboratori intenzionati a regalare loro la città e il potere.

			Il terrore è cresciuto di un grado, un altro: gli invasori si ripromettono di eliminare fisicamente i rappresentanti legittimi delle autorità locali ucraine. Per qualsiasi stato democratico del mondo è chiaro che un sindaco legittimamente eletto è il vero rappresentante del popolo. Non si tratta di una questione ideologica, si tratta della vita delle persone in seno a specifiche comunità. La Russia probabilmente si è abituata a questa situazione a causa degli anni vissuti in un regime autocratico. E di certo considera che un sindaco sia un capo revocabile a piacere e che la sua funzione è priva di significato. Ma questa è l’Ucraina. Questa è l’Europa. Questo è il mondo democratico. Per cui la carcerazione del sindaco di Melitopol è un crimine non soltanto contro una persona, non soltanto contro una specifica comunità, è un crimine contro l’Ucraina.

			È un crimine contro la democrazia in quanto tale. E vi assicuro che la totalità dei cittadini di tutte le democrazie ne è a piena conoscenza. I comportamenti dell’invasore russo verranno assimilati a quelli terroristici dell’Isis. L’intero paese è stato testimone del fatto che Melitopol non si è arresa. Come non si sono arrese Kherson, Berdiansk e altre città in cui le truppe russe sono riuscite a penetrare. E in cui, peraltro, si sono insediate solo temporaneamente.

			Fare pressione sui sindaci o farli prigionieri non cambierà nulla. Anzi, non potrà che aggravare la situazione per l’invasore. L’Ucraina esige la liberazione immediata del sindaco di Melitopol e garanzie di assoluta sicurezza per tutti i responsabili di comunità in tutto il paese. Se vi riducete ad agire come i terroristi dell’Isis, che interesse abbiamo a parlare con voi di qualsivoglia argomento?

			Riproporremo il problema, specie nei colloqui tra noi e i mediatori internazionali che comunicano con Mosca. Oggi i soldati russi hanno di nuovo ostacolato il funzionamento della maggior parte dei corridoi umanitari. Nonostante ciò, sono state soccorse settemilacentoquarantaquattro persone. Da Enerhodar, Bucha, Hostomel e Kozarovychi. Ecco settemilacentoquarantaquattro ragioni per provare a organizzare, domani e dopodomani, l’evacuazione degli ucraini dalle città assediate.  

			Lo faremo. Faremo tutto il possibile per fornire aiuti umanitari alle città ucraine. Lo dico con dolore, ma lo devo dire: Mariupol è stata bloccata dal nemico. I soldati russi non hanno autorizzato i nostri convogli umanitari a entrare in città, e continuano a torturare il nostro popolo, gli abitanti di Mariupol. Domani proveremo ancora. Invieremo di nuovo cibo, acqua e medicine alla città. Confido nelle forze armate ucraine: esse sapranno rispondere in ogni momento alle sofferenze del nostro popolo. E non lo dico per suscitare del pathos. Non è una minaccia, la mia. È la realtà.  

			Il numero di soldati russi uccisi in territorio ucraino supera ormai le dodicimila unità. Dodicimila! E il numero dei feriti è molte volte più grande. Non erano invitati. Ripetiamo a ciascun invasore: potete ancora salvare la pelle. In qualsiasi momento. Deponete le armi e rientrate in patria, lasciate la nostra terra. Il numero d’invasori catturati ha ormai raggiunto un livello tale da non poter più essere gestito dalle strutture disposte prima della guerra. Pertanto, oggi, i membri del Consiglio dei ministri dell’Ucraina hanno istituito il quartier generale per coordinare il trattamento dei prigionieri di guerra. Le migliaia di soldati nemici catturati o che si sono arresi ricevono dal nostro Stato il trattamento previsto dalle convenzioni internazionali. Ma sono talmente numerosi che si è resa necessaria una struttura speciale per gestire il problema.

			Voglio rivolgermi ancora una volta alle madri russe. In particolare alle madri delle reclute. Non mandate i vostri figli in guerra in territorio straniero. Non credete alle loro promesse quando vi dicono che i vostri figli saranno unicamente impegnati in manovre o in compiti che non sono di combattimento. Verificate dove si trovano. E se avete il minimo sospetto che siano stati mandati in guerra in Ucraina, agite immediatamente. Non abbandonate vostro figlio in balia della morte o della prigionia.  

			L’Ucraina non ha mai voluto questa guerra terribile. Non ne ha mai volute di guerre, ma saprà difendersi per tutto il tempo necessario, e per fortuna non siamo soli. L’Ucraina ha amici sinceri, buoni partner. Rivolgendomi oggi al Parlamento polacco, ho sottolineato con forza l’importanza di non essere soli nel mondo attuale. L’importanza di proteggere i nostri valori comuni. E, dunque, di prendere coscienza che il tracciato dei confini tra nazioni è un tracciato fluido. Fatto per avvicinare le persone le une alle altre. Proprio come nei rapporti con le nostre sorelle e i nostri fratelli polacchi. Proprio come nei rapporti con i nostri partner sinceri. Perché chi ha amici può fare qualsiasi cosa.  

			Ho avuto colloqui con il presidente degli Stati Uniti Joe Biden. Abbiamo discusso di nuove possibili modalità per esercitare pressioni sulla Russia, così da porre fine alla guerra e ristabilire la pace. Alla Russia verrà impedito di commerciare normalmente con i paesi del G7. Meno dollari incasseranno le imprese russe, meno lo Stato russo riscuoterà le tasse, meno i militari russi potranno massacrare il nostro popolo.  

			Le grandi multinazionali stanno già lasciando il mercato russo. Il governo russo, scatenando una guerra contro di noi, ha escluso di fatto il proprio paese dal mondo globalizzato. Scatenare un’invasione del genere è un modo per richiudersi in se stessi. Un’umiliazione rivolta a se stessi. La distruzione di se stessi.  

			Negli uffici di cambio a Mosca il dollaro ha toccato i duecento rubli. Ed è solo l’inizio. Un inizio dettato dalle sanzioni internazionali. Il prossimo passo sarà l’interdizione alle transazioni in dollari con la Russia. Ci sarà una carenza di moneta. E il tasso di cambio aumenterà ulteriormente. Aumenteranno i prezzi. Ogni cittadino russo capirà che la mancanza di pace è una minaccia personale. Nessun paese al mondo vuol male ai comuni cittadini della Russia. Nessuno ha voluto causarvi danni fino a che il vostro governo non ha fatto scoppiare una guerra contro i vostri vicini, un popolo pacifico. Una guerra di annientamento. 

			Nessuno ha voluto riportare indietro, ai “terribili anni ’90”, la vita dei cittadini russi. Non è così che chiamate quel periodo? Un periodo di rivolta e di miseria. Un’epoca dalle potenzialità estremamente ridotte per la gente comune, e di fortissime disuguaglianze. E forse, ancora adesso, a causa della propaganda, la maggioranza dei russi non sempre comprende ciò che li aspetta. Le autorità russe, sì, loro lo sanno molto bene. Molto chiaramente. E hanno molta paura. Per questo stanno cercando di bloccare tutte le fonti d’informazione libera. In realtà tutte le fonti d’informazione, anche Facebook e Instagram.

			Ma il mondo moderno ha imparato a reagire a questo tipo di censura. Il mio consiglio, ai russi in grado di riflettere, è quello di trovare i mezzi per acquisire informazioni veritiere. E di provare a nascondere, per strada, alle forze dell’ordine, i loro smartphone e i loro computer. Gli agenti controllano che cosa c’è nei telefoni delle persone. Che cosa c’è nei loro computer. Vi avverto con un’ansia tutta particolare: imparate a resistere alla repressione, perché il vostro governo ha intenzione di accrescerla. Perché in ogni paese devono esistere persone in grado di riflettere. Anche in Russia. E loro stanno in Russia.

			Un’ultima cosa. Passiamo alle buone notizie per noi, alle vittorie dell’Ucraina, che valgono oro, argento e bronzo tutte quante. Alle Paralimpiadi invernali di Pechino i nostri atleti si sono fatte onore, a tutto vantaggio dell’Ucraina. Oggi tutti glorificano l’Ucraina. Ovunque si trovino, uomini o donne. Il mondo prenda atto di che pasta sono fatti gli ucraini: la loro forza è la nostra. Con un’arma in mano sul campo di battaglia, o con un fucile sportivo su una pista di biathlon. Alle Paralimpiadi invernali di Pechino i nostri ragazzi e le nostre ragazze hanno già vinto venticinque medaglie. Nella classifica generale occupiamo il secondo posto, dopo il primo posto occupato naturalmente dal paese ospite della competizione, la Cina. Le Paralimpiadi termineranno tra due giorni. Mi piacerebbe poter dire la stessa cosa a proposito della guerra. Che terminerà tra due giorni. Purtroppo non sarebbe una previsione realistica. Ma succederà. 

			La vittoria dell’Ucraina e la pace in Ucraina sono entrambe alla nostra portata. Per noi avranno più valore di tutto l’oro, l’argento e il bronzo del mondo. 

			Intanto, per il momento... 

			Mantenete le vostre posizioni! Resistete! Vinceremo!

			Gloria all’Ucraina!

			
		



			16. 
 Mosca, mi senti?

			Agli ucraini, pubblicato sui social network

			12 marzo 2022 – alcune ore dopo il discorso precedente   

			Valoroso popolo di un paese inviolato,  

			fin dal primo mattino a Melitopol gli ucraini, per sempre ucraini, i nostri concittadini si sono riuniti per partecipare alla manifestazione ormai abituale contro la presenza dei soldati russi. Contro il tentativo di mettere in ginocchio la città. In piazza, più di duemila persone. 

			Mosca, mi senti? 

			Se duemila persone manifestano contro l’occupazione di Melitopol, quante persone, a Mosca, dovranno opporsi alla guerra? Ieri l’invasore ha messo in carcere il sindaco di Melitopol, Ivan Fedorov. Oggi la comunità della città ne reclama la liberazione. È un fatto molto importante. Esprimo la mia riconoscenza a ogni abitante di Melitopol per la sua manifestazione di resistenza, per la sua presa di posizione. Gli invasori devono rendersi conto di non essere nient’altro che stranieri sul nostro territorio, su tutto il territorio d’Ucraina, e che la loro presenza non verrà mai accettata.  

			Oggi, di giorno e di notte, abbiamo parlato con i nostri partner in merito alla situazione del nostro sindaco. La richiesta è semplice: porre immediatamente fine alla sua detenzione. Facciamo appello a tutti i leader mondiali che comunicano con Mosca. Francia, Germania, Israele e altri. Ho chiamato personalmente il cancelliere tedesco Olaf Scholz. Ho parlato con il presidente francese Emmanuel Macron.  

			Parlerò con tutti per liberare il nostro popolo. Ci aspettiamo che i leader mondiali mostrino come possono influenzare la situazione. Come possano ottenere una cosa semplice: liberare una persona. Una persona che rappresenta l’intera comunità di Melitopol, degli ucraini che non si arrendono. Le nostre forze armate fanno tutto il possibile per dissuadere il nemico dal continuare questa guerra contro l’Ucraina. Le perdite delle truppe russe sono enormi. La curva ascendente delle perdite dell’invasore nell’arco di questi diciassette giorni è tale che, possiamo dirlo con certezza, si tratta del colpo più grave inflitto all’esercito russo da decenni. Non ha mai registrato tante vittime in un periodo così breve. Dall’inizio dell’invasione, trentuno battaglioni tattici del nemico hanno perso la loro capacità di combattimento. I militari russi si fanno catturare non uno per uno ma a gruppi interi. Alcuni di loro stanno cercando di lasciare l’Ucraina e di tornare in Russia. Le perdite dell’invasore in fatto di materiale bellico sono semplicemente sbalorditive. Più di trecentosessanta blindati. Milleduecentocinque veicoli armati. Senza contare le perdite nelle battaglie che si sono svolte stanotte e in mattinata. Già quasi sessanta aerei. Più di ottanta elicotteri. Centinaia e centinaia di vari altri ordigni bellici, tra i quali alcuni modelli sofisticati di cui la Russia è tanto orgogliosa. La maggior parte degli eserciti del mondo non ha tanto equipaggiamento quanto quello che la Russia ha già perso durante questa invasione.

			Ucraini, ascoltatemi bene. Il nostro successo è straordinario. La resistenza di tutto il popolo ucraino contro l’invasore ha già segnato la Storia. Ma non abbiamo il diritto di allentare l’intensità della nostra difesa. Non importa quanto sia difficile. Non abbiamo alcun diritto di ridurre la forza della nostra resistenza. Il nemico sta spostando nuovi contingenti di soldati verso il territorio ucraino. Cerca combattenti ovunque. Riservisti, nuove reclute, mercenari. 

			Tentano di vincere grazie al numero. Il numero di combattenti, la quantità di materiale. Usano il terrore per minare la nostra fiducia nella vittoria e nell’Ucraina. Sono convinto che non riusciranno nel loro intento. I loro calcoli si riveleranno sbagliati. Ma per evitare la loro vittoria dobbiamo continuare a batterci. Dobbiamo continuare a essere concentrati. Tutti, tutti gli ucraini, tutti noi dobbiamo concentrarci sulla nostra difesa. Lavorare insieme. Senza divisioni. Sorreggendoci gli uni con gli altri. Ovunque nel paese, da Užhorod a Melitopol. Da Černivci a Mariupol. Da Lviv a Kharkiv. Così come abbiamo fatto in questi diciassette giorni di guerra. 

			Oggi abbiamo inviato un convoglio umanitario a Mariupol. Ci sforzeremo ogni giorno di salvare il nostro popolo. Esprimo tutta la mia riconoscenza a ogni autista disposto a compiere questa difficile missione. A tutti i rappresentanti della Chiesa che si uniscono al nostro sforzo per proteggere dai bombardamenti il corridoio umanitario di Mariupol. I soldati ucraini, da parte loro, garantiscono un silenzio “totale”27 lungo il percorso, così che Mariupol possa ricevere cibo, acqua e medicine. E che i civili possano trovare rifugio in luoghi sicuri.  

			Sono stati aperti anche corridoi umanitari verso Makariv, Borodyanka, Trostianets, Sumy, Poltavam, Lebedyn, Konotop, Velyka Pysarivka, Krasnopillia, Polohy, Tokmak, Hostomel, Kozarovychi, Mykulychi e Andriivka della regione di Kiev.

			I soldati russi hanno il compito di assicurare il “silenzio” lungo ciascuno di queste strade. Altrimenti, che cosa mai potrà garantire la Russia in qualsivoglia negoziato? 

			Continuiamo a collaborare con gli europei seguendo due direzioni.

			La prima è l’ingresso dell’Ucraina nell’Unione Europea. Stiamo lavorando con la Commissione europea al fine di condividere procedure che assicurino il nostro ingresso nell’UE il più presto possibile. La seconda sono le sanzioni, nostra priorità. Attendiamo con impazienza il nuovo pacchetto di sanzioni europee contro la Russia, in modo da ristabilire la pace. Deve essere ben chiara una cosa: la loro economia non sopravvivrà a questa guerra. Il Consiglio dei ministri ucraino ha preso diverse decisioni molto importanti. È stata approvata l’abolizione completa dell’Iva e delle accise. Per la benzina e il gasolio. Misura non soltanto adottata nell’ambito della campagna di semina, che dovrebbe avere inizio come d’abitudine, ma anche nel contesto dei bisogni di tutti i cittadini. In modo che non ci sia più carenza di carburante nel nostro paese. In modo che i prezzi restino stabili. Il governo ha fatto la sua parte. Ora tocca ai deputati. Devono approvare immediatamente la misura con il voto. Il presidente della Verkhovna Rada,28 Ruslan Stefanchuk, sta già organizzando la seduta parlamentare in questione. 

			La seconda consiste nel sostegno alle comunità ucraine che accolgono i profughi provenienti dalle zone dei combattimenti. Il governo ha deciso di compensare i bilanci locali per il pagamento dei pubblici servizi messi in campo per l’accoglienza dei profughi stessi. Secondo stime preliminari, le comunità di almeno dieci regioni dell’Ucraina riceveranno dal governo centrale un aiuto finanziario concreto, per garantire che tutti gli IDP ricevano tutto il necessario.

			Ucraini, dobbiamo essere efficienti. Dobbiamo svolgere i nostri compiti, aiutare i nostri colleghi, prenderci cura dei nostri cari e, al contempo, fornire tutto il necessario per la nostra difesa. Per i nostri difensori. È una guerra patriottica. È una guerra del popolo. È una guerra per la nostra indipendenza. Non soltanto per l’indipendenza del nostro Stato, ma per quello che l’Ucraina è stata, per quello che è e per quello che sarà. 

			Gloria all’Ucraina!

			
				
					27 In linguaggio militare, silenzio significa arresto dei combattimenti. 

				

				
					28 Il Parlamento ucraino. 

				

			

		



			17. 
 Loro bombardano i nostri monasteri, noi curiamo i loro prigionieri 

			Agli ucraini, pubblicato sui social network

			14 marzo 2022   

			A Mariupol, dove il bilancio si fa pesante, sono intrappolate più di quattrocentomila persone, senz’acqua né cibo. In città, civili e militari vengono sepolti in fosse comuni. Si stima che due milioni e settecentomila persone abbiano lasciato l’Ucraina per raggiungere i paesi vicini. L’Unione Europea ha predisposto un dispositivo di accoglienza dei profughi. Gli Stati Uniti hanno rafforzato il loro aiuto militare all’Ucraina con il contributo di altri duecento milioni di dollari, ma continuano a rifiutare l’invio di aerei attraverso la Polonia, pur fornendo, come vari altri paesi, armi di difesa.  

			Popolo valoroso di uno Stato indistruttibile! 

			Oggi è il diciottesimo giorno. Il diciottesimo giorno della nostra guerra per la vita, per l’Ucraina, per l’indipendenza. Ed è un giorno che comincia male. I missili e le bombe russe hanno colpito ancora il nostro paese. Da est a ovest. Trenta missili nella sola regione di Lviv. Il bombardamento del Centro internazionale per il mantenimento della pace e della sicurezza ha provocato trentacinque morti e centotrentaquattro feriti. Nessun bersaglio colpito a Mariupol presentava la benché minima minaccia per il territorio della Federazione Russa. E, a venti chilometri, il confine con la NATO. L’anno scorso ho lanciato un chiaro avvertimento ai leader dei paesi membri della NATO: se non si fossero adottate pesanti sanzioni contro la Russia, sarebbe scoppiata una guerra. Avevamo ragione. Dico da tempo che Nord Stream è un’arma che colpirà l’Europa. Adesso è perfettamente chiaro.

			E ora, lo ripeto, se non chiudete il nostro spazio aereo, è solo questione di tempo prima che i missili russi colpiscano il vostro territorio. Il territorio della NATO. Le case dei cittadini dei paesi della NATO. Nella regione di Kiev, oggi, è stato ucciso un giornalista americano, Brent Renaud. Il suo collega è stato ferito. È stato un attacco deliberato dei militari russi. Sapevano quello che facevano. Non tutti, in occidente, sembrano saperlo. A est del nostro paese, l’invasore ha deciso di “demilitarizzare” e “denazificare” Sviatohirsk Lavra,29 chiesa ortodossa ucraina, appartenente al patriarcato di Mosca.

			Al momento dell’attacco, solo monaci e centinaia di profughi si trovavano nel monastero. Nessun obiettivo militare dentro o vicino al monastero. Ma i soldati russi non si fermano, non esitano neppure a colpire un monastero. Questo semplice fatto dimostra che l’ideologia dello stato russo è del tutto menzognera. Oggi ho fatto visita ai nostri uomini, i nostri difensori, che si stanno riprendendo dalle ferite riportate, all’ospedale militare di Kiev. Abbiamo parlato, ho assegnato premi, medaglie al valore, gloria dell’Ucraina. E mi piacerebbe che i miei auguri di “buona salute” abbiano oggi un esito positivo, lo stesso che auguro ai nostri soldati che proteggono le frontiere, ormai da diciotto giorni.  

			Pensate, un militare russo di Riazan si sta facendo curare nello stesso ospedale e nello stesso reparto dei nostri difensori rimasti feriti. Riceve le medesime cure. Dagli stessi medici. Nonostante abbia combattuto contro di noi. Contro l’Ucraina. Ebbene, i medici ucraini lo hanno salvato. Ed è ovvio. Perché sono uomini. Non selvaggi. E dobbiamo superare questa guerra per rimanere tutti umani.

			Esprimo la mia riconoscenza a tutti i medici e a tutti gli infermieri che lavorano a Kiev e Dnipro, a Vinnytsia e Lviv, a Černivci e Donbass, a Kharkiv, a Melitopol, Mariupol... 

			A tutti! 

			L’ospedale militare di Mariupol.

			L’ospedale militare mobile di Pokrovsk.

			L’ospedale militare mobile di Časiv Jar.

			Il centro clinico medico militare della regione orientale. 

			L’ospedale militare di Čerkaske.

			Il centro clinico medico della regione centrale, Vinnytsia.

			Il centro clinico medico della regione occidentale, Lviv.

			Il centro di riabilitazione medica militare, ha lasciato Irpin, ma continua a funzionare.

			A tutti gli ucraini va la mia sincera gratitudine.  

			Oggi ho visitato i posti di blocco. Non ho voluto rendere pubblica la cosa. Solo per incoraggiare i nostri ragazzi. Per parlare. Persone coraggiose, persone serene. Stanno difendendo Kiev, e sanno che vinceremo. È una cosa che sentiamo.  

			Vinceremo grazie alla nostra eccezionale capacità di unione. Continuiamo a prenderci cura del nostro popolo. Ho incontrato una persona straordinaria, nell’anima, nel cuore, nella sincerità, laggiù al checkpoint, una persona che sostiene ogni giorno i nostri difensori e ogni giorno porta loro del boršč. Veramente delizioso! Veramente ucraino. Di buon cuore. So che queste persone sono state il pilastro del nostro Stato per secoli. Solo grazie a loro sopravviviamo ai periodi più bui. Perché siamo insieme. E continuiamo a proteggere il nostro popolo. Ciò che è nostro. E non per denaro. Senza coercizione. Non come quelli che sono venuti da noi ad aggredirci. Semplicemente perché siamo ucraini.  

			Negoziati internazionali importanti: Bulgaria, Slovacchia, Repubblica Ceca, Romania, Polonia, Gran Bretagna. Sentiamo il sostegno di questi paesi. Sentiamo il sostegno che danno al nostro esercito. È importante. Ho anche parlato con Charles Michel, il presidente del Consiglio europeo. A proposito della nostra prospettiva europea che diviene realtà. 

			In tema di negoziati con la Federazione Russa, rappresentanti della delegazione del nostro paese parlano con loro in video ogni giorno. La nostra delegazione ha un compito chiaro, fare tutto il possibile per ottenere un incontro tra i due presidenti. Un incontro che, ne sono sicuro, la gente si aspetta. È ovviamente una questione spinosa. Un iter difficile. Ma un iter necessario. E il nostro obiettivo è ottenere per l’Ucraina i risultati che le sono necessari in questa lotta, in questo negoziato. È necessario per la pace, per la nostra sicurezza, perché si abbiano garanzie, normali, efficaci. Non come quelle di Budapest e non come quelle negate per la chiusura del nostro spazio aereo. Perché gli ucraini possano dire: questo funziona. Ecco le garanzie. È necessario parlare. Sono stati aperti più di dieci corridoi umanitari. La regione di Kiev, la regione di Luhansk... in un giorno sono state salvate cinquemilacinquecento persone. In sei giorni più di centotrentamila. È necessario parlare.

			E tutto ciò è merito dei negoziati. Dobbiamo capirlo. Purtroppo il corridoio umanitario di Mariupol è stato bloccato. Di nuovo. Abbiamo fatto tutto il possibile. Abbiamo garantito il “silenzio”. Ma i soldati russi hanno interrotto lo spostamento dei trasporti e dei bus. Ci proveremo ancora. Fino a che ci sia possibile aiutare il nostro popolo. Perché è il nostro. La nostra Mariupol. Mariupol l’eroica.  

			Ucraini, stiamo attraversando la peggior prova della nostra Storia. Delle nostre vite. Stiamo proteggendo la cosa più preziosa che abbiamo. Dobbiamo resistere. Dobbiamo combattere. E vinceremo. Lo so. Lo credo.  

			Gloria a voi, gloria al popolo, gloria ai nostri eroi! 

			Gloria all’Ucraina!

			
				
					29 Monastero ucraino ortodosso situato nei pressi della città di Sviatohirsk, nell’oblast di Donetsk. 

				

			

		



			18. 
 I russi onesti 

			Agli ucraini, pubblicato sui social network

			14 marzo 2022 – poche ore dopo il discorso precedente   

			Popolo libero di un paese libero!  

			Il diciannovesimo giorno della nostra resistenza si è concluso, in questa storica guerra. Un’altra giornata difficile che ci avvicina alla vittoria. Che avvicina l’Ucraina alla pace. Il nemico è disorientato. Non si aspettava una simile resistenza. Credevano nella loro propaganda, che ha mentito su di noi per decenni. I russi non se ne rendono sempre conto. Eppure stanno cominciando a capire che non otterranno niente dalla guerra. I loro soldati lo sanno. I loro ufficiali lo sanno. E disertano il campo di battaglia. Abbandonano i loro equipaggiamenti. Noi li raccogliamo come trofei e li usiamo per proteggere l’Ucraina. Oggi le truppe russe sono diventate, di fatto, le fornitrici di materiale bellico del nostro esercito. Neanche nei loro peggiori incubi avrebbero potuto immaginare una cosa simile.

			E voglio dire ai soldati russi, quelli che sono già penetrati nel nostro territorio e quelli che stanno per essere mandati a combattere contro di noi: reclute russe! Ascoltatemi molto attentamente. Voi ufficiali russi già lo sapete. Non prenderete nulla dall’Ucraina! Prenderete vite umane. Voi siete tanti. Ma verranno prese anche le vostre vite.

			Ma perché morire? Perché? So che volete vivere. Intercettiamo le vostre conversazioni e vi ascoltiamo, sappiamo quello che pensate veramente di questa guerra insensata, di questa vergogna e dello stato russo. Sappiamo che chiamate le famiglie. Sentiamo tutto. Traiamo delle conclusioni. Sappiamo chi siete.

			Per cui vi propongo una scelta diversa. In nome del popolo ucraino, vi do una possibilità. Una possibilità di sopravvivere. Se vi arrendete al nostro esercito, vi tratteremo nel modo in cui le persone dovrebbero essere trattate. Come persone, decentemente. In un modo in cui il vostro esercito non vi ha mai trattati. E in un modo in cui il vostro esercito non tratta certo noi. Scegliete.

			I nostri coraggiosi difensori continuano a infliggere perdite pesanti alle truppe russe. Presto il numero di elicotteri russi abbattuti raggiungerà il centinaio. Hanno già perso ottanta aerei. Centinaia di blindati e migliaia di altre unità di equipaggiamento.

			In diciannove giorni l’esercito russo ha perso in Ucraina più di quanto abbia perso in due sanguinose e pluriennali guerre in Cecenia. Per cosa? Sono riconoscente ai russi che non smettono di voler condividere la verità. A coloro che si battono contro la disinformazione e dicono la verità, fatti reali ai loro amici e ai loro cari. Sono grato, personalmente, a quella donna che ha fatto irruzione in uno studio televisivo russo con un cartello contro la guerra.30 A chi non ha paura di manifestare. Battetevi, altrimenti il vostro paese resterà isolato dal mondo intero, trasformandosi in un’immensa Corea del Nord. L’Unione Europea ha approvato il quarto pacchetto di sanzioni contro la Russia. Il quarto, che, ne sono certo, non sarà l’ultimo. Collaboriamo con i nostri partner all’adozione di nuove sanzioni contro lo stato russo. Contro tutti i responsabili della guerra. Contro tutti i responsabili della distruzione della democrazia. Contro tutti i responsabili della repressione del popolo. Riceveranno la giusta risposta. La risposta del mondo. E sarà solo l’inizio. L’assunzione della responsabilità per crimini di guerra da parte dei militari russi è inevitabile. È inevitabile il riconoscimento della loro responsabilità per la catastrofe umanitaria deliberatamente causata nelle città ucraine. Il mondo intero vede quanto sta succedendo a Mariupol, Kharkiv, Černivci, Sumy, Okhtyrka, Hostomel, Irpin. In tutte le nostre città. 

			I nostri partner sono informati dei crimini dell’invasore contro i civili e i governi autonomi nelle regioni di Kherson e Zaporižžja. Nei territori temporaneamente occupati. A tutto ci sarà una risposta. Necessariamente. Per i corridoi umanitari interrotti. Necessariamente. Nella giornata del 14 marzo tremilaottocentosei ucraini sono stati evacuati dalle città delle regioni di Kiev e Luhansk. Un nostro convoglio che trasportava un centinaio di tonnellate di quanto è strettamente indispensabile a Mariupol è stato bloccato a Berdiansk. Già da tre giorni. Ma riproveremo. Faremo tutto il possibile per essere sicuri che gli abitanti di Mariupol ricevano cibo, acqua e medicine.  

			Nei miei colloqui con i nostri amici e gli stati partner ho fatto un resoconto completo dei misfatti commessi dall’invasore in territorio ucraino. Ogni nuova aggressione induce il mondo intero ad adottare nuove sanzioni. Ho parlato con il presidente della Commissione europea Ursula von der Leyen. Con il presidente polacco Andrzej Duda, con il Primo ministro del Lussemburgo Xavier Bettel. Possiamo contare su una totale comprensione reciproca. Anche il colloquio con il premier israeliano Bennett è stato importante. Sul tavolo, un tentativo di negoziato per fermare la guerra il più presto possibile. Con una pace equa. Un obiettivo cui sta lavorando la nostra delegazione di concerto anche con la parte russa. E con qualche effetto, ho sentito. Vedremo. Continueranno domani. Il Consiglio dei ministri dell’Ucraina si è accordato su un pacchetto di decisioni a sostegno della nostra economia. Per consentire alle imprese di funzionare. Ai lavoratori di avere un lavoro. Quando le condizioni di sicurezza lo permetteranno. Quando i lavoratori saranno pronti a rientrare.

			In primo luogo, stiamo iniziando la riforma fiscale. Al posto dell’Iva e dell’imposta sul reddito, diamo un’aliquota del 2% del fatturato e una contabilità semplificata. Per le piccole imprese – questo è il primo e il secondo gruppo di imprese individuali – istituiamo il pagamento volontario di una singola imposta. Sempre che siano nelle condizioni di farlo. Se non sono nelle condizioni, nessuna penalità prevista.

			In secondo luogo, una deregulation massima a favore delle imprese. Annulliamo tutte le ispezioni per tutte le aziende. In modo che tutti lavorino normalmente. Affinché le città prendano vita. Affinché la vita continui ovunque non ci siano ostilità. L’unica condizione è che assicuriate la gestione della vostra impresa nel quadro delle normative ucraine.

			Sono soltanto i primi due passi della riforma fiscale. Per finire. Ho appena firmato un decreto sull’assegnazione dei premi di Stato a duecentotrentaquattro militari delle forze armate ucraine che hanno dato prova di grande coraggio ed eroismo combattendo per la nostra terra. Per la nostra indipendenza. Cinquantanove di essi a titolo postumo. Il ricordo di tutti coloro che hanno dato la vita per il nostro Stato viva per sempre! Eterna riconoscenza a tutti i nostri eroi! 

			Gloria all’Ucraina! 

			
			
				
					30 Una giornalista ha protestato in diretta contro la guerra nello studio del canale russo Channel One. 

				

			

		



			19. 
 È chiedere troppo?

			Al Congresso degli Stati Uniti

			16 marzo 2022  

			Nel ventunesimo giorno di guerra, il presidente Zelensky si rivolge al Congresso americano. Gli Stati Uniti hanno fermamente condannato le violenze russe in Ucraina e fornito il loro sostegno al paese con l’invio di armi e aiuti finanziari e umanitari. Il presidente Biden ha annunciato un contributo militare supplementare di ottocento milioni di dollari, portando l’aiuto totale degli Stati Uniti a un miliardo. I quali comprendono l’invio di droni e armamenti antiaerei. Nello stesso giorno il presidente americano ha definito il presidente Putin criminale di guerra. Il discorso è stato pronunciato mentre le popolazioni civili ucraine erano vittime di un’escalation di violenza, specie a Mariupol e a Odessa, dove si moltiplicano i bombardamenti e le morti dei civili. Le truppe russe continuano a bombardare Kiev e si avvicinano alla città da sud, nella speranza di accerchiarla.

			Signora Presidentessa, 

			Membri del Congresso, 

			Signore e Signori, 

			Americani! Amici! 

			Sono fiero di porgervi il mio saluto dall’Ucraina, dalla nostra capitale Kiev. Una città che, giorno dopo giorno, subisce il continuo lancio dei missili russi e i continui bombardamenti aerei russi. Ma non cediamo e non abbiamo mai pensato, nemmeno per un istante, di cedere. Così come Kiev, decine di altre città e comunità del nostro paese si trovano a dover affrontare la peggior guerra dopo la seconda guerra mondiale.

			Ho l’onore di porgervi il saluto del popolo ucraino, un popolo coraggioso che ama la libertà. Ha resistito per otto anni all’aggressione della Federazione Russa. Ha sacrificato i suoi figli migliori, i suoi figli e le sue figlie, per fermare un’invasione su vasta scala. Il destino del nostro paese sta per essere deciso. Il destino del nostro popolo. Si dovrà decidere se gli ucraini vivranno liberi, se riusciranno a salvaguardare la loro democrazia. La Russia ha attaccato molto più della nostra terra e delle nostre città. La sua è un’offensiva brutale contro i nostri valori, contro i più elementari diritti dell’uomo. Hanno lanciato blindati e aerei contro la nostra libertà, contro il nostro diritto di vivere liberi nel nostro paese, di scegliere il nostro futuro; contro il nostro desiderio di felicità, contro il nostro sogno nazionale. Proprio come il vostro, gente comune d’America. Proprio come quello di tutti negli Stati Uniti.

			Mi richiamo al monte Rushmore con i volti dei vostri illustri presidenti, i fondatori dell’America così com’è oggi: democrazia, indipendenza, libertà e disponibilità verso tutti, verso tutti coloro che lavorano diligentemente, che vivono onestamente, verso chiunque, da voi, viva una vita normale.

			Signore e Signori, americani, 

			nella vostra grande storia avete scritto pagine che vi aiutano a comprendere gli ucraini. Intendeteci, qui e ora, nel momento in cui ne abbiamo più bisogno. Ricordatevi di Pearl Harbor, di quella terribile mattina del 7 dicembre 1941, quando il vostro cielo si annerì di colpo a causa degli attacchi aerei. Ricordatevi solo questo. E ricordatevi dell’11 settembre, di quel giorno terribile del 2001, quando il Male ha tentato di trasformare le vostre città in un campo di battaglia. Quando degli innocenti sono stati attaccati, attaccati dal cielo, in un modo che nessuno si aspettava.  

			Un attacco che, in un certo senso, non potevate fermare. Ebbene, il nostro Stato sta vivendo attacchi del genere ogni giorno, ogni notte, da tre settimane, in diverse città ucraine: Odessa e Kharkiv, Černivci e Sumy, Žytomyr e Lviv, Mariupol e Dnipro. La Russia ha fatto del cielo ucraino un dispensatore di morte per migliaia di persone. Le truppe russe hanno lanciato sull’Ucraina migliaia di missili, innumerevoli bombe. Hanno fatto uso di droni per uccidere con maggiore precisione. È un terrore che l’Europa non vede da ottant’anni!  

			Esigiamo una risposta, la risposta del mondo, la risposta al terrore. È chiedere troppo? Vogliamo stabilire una chiusura dello spazio aereo nei cieli d’Ucraina, per salvare il nostro popolo, una zona d’interdizione aerea di carattere umanitario. Così che la Russia non sia più nelle condizioni di terrorizzare giorno e notte le nostre pacifiche città. È chiedere troppo? Allora vi proponiamo una soluzione. 

			Sapete di quale sistema di difesa abbiamo bisogno. C-30031 e altri sistemi analoghi. Sapete fino a che punto il campo di battaglia dipenda dalla nostra capacità aerea, da aerei potenti e sofisticati in grado di proteggere il nostro popolo, la nostra libertà, il nostro territorio. Questi aerei possono aiutare l’Ucraina, possono aiutare l’Europa. Sapete anche che sono disponibili, ma a terra, non nel cielo ucraino. Dove stanno ora, non proteggono il nostro popolo.

			“I have a dream”– conoscete tutti queste parole. Oggi io posso dire: “Ho un bisogno”. Il bisogno di proteggere il nostro cielo, il bisogno della vostra decisione, del vostro aiuto, e vorrà dire esattamente la stessa cosa, la stessa cosa che sentite quando sentire dire: “I have a dream.”

			Signore e Signori, cari amici!

			L’Ucraina è riconoscente agli Stati Uniti per il loro notevole sostegno, per tutto ciò che il vostro stato e il vostro popolo hanno già fatto per la nostra libertà, per le vostre armi e le vostre munizioni, per la formazione e i vostri finanziamenti, per la vostra leadership del mondo libero, capace di esercitare una pressione economica sul nostro aggressore. Sono riconoscente al presidente Biden per il suo impegno personale, per il suo impegno nella difesa dell’Ucraina e delle democrazie mondiali. Vi sono grato per la risoluzione che definisce criminali di guerra tutti coloro che commettono crimini contro l’Ucraina. Nondimeno, ora, nel momento più buio che sta vivendo il nostro paese, per l’intera Europa, vi esorto a fare di più. Sono necessari nuovi pacchetti di sanzioni, ogni settimana, fino a che la macchina militare russa non si arresti. Sono necessarie restrizioni nei confronti di tutti coloro che sono i pilastri di quel regime iniquo.

			Proponiamo agli Stati Uniti d’imporre sanzioni a tutti i politici della Federazione Russa che si mantengono tuttora al potere e non sciolgono i loro legami con i responsabili dell’aggressione contro l’Ucraina: dai deputati della Duma32 agli ultimi funzionari, che mancano della moralità necessaria per spezzare ogni legame con quello stato terrorista. Tutte le aziende americane devono lasciare la Russia e il suo mercato, lasciare un mercato che cola del nostro sangue. 

			Signore e Signori, membri del Congresso! 

			Prendete l’iniziativa! Se avete società che nelle vostre circoscrizioni sostengono la macchina militare russa e mantengono le loro attività sul suolo russo, dovete fare pressione su di loro, affinché lo stato russo non riceva più alcun dollaro da spendere nella distruzione dell’Ucraina e nella distruzione dell’Europa. Tutti i porti americani vanno chiusi al commercio e alle navi russe. La pace è più importante del profitto. E noi dobbiamo, insieme, difendere tale principio in tutto il mondo. Siamo già divenuti membri di una medesima coalizione contro la guerra. La grande coalizione contro la guerra che unisce molti stati, decine di stati, gli stati che hanno agito secondo i loro principi, contro la decisione di Putin, la decisione della Russia d’invadere il nostro Stato.  

			Ma dobbiamo andare avanti. Dobbiamo creare nuovi strumenti e rispondere prontamente! L’invasione su vasta scala dell’Ucraina è iniziata il 24 febbraio e sarebbe giusto che terminasse domani. Entro ventiquattro ore, in modo che il Male venga punito immediatamente. Oggi il mondo non dispone di questo tipo di strumenti. Le guerre del passato hanno indotto i nostri predecessori a creare istituzioni idonee a proteggerci dalle guerre. Istituzioni che oggi non funzionano più. Lo vediamo, lo vedete. Dunque dobbiamo crearne di nuove, nuove istituzioni, nuove alleanze, e noi ve ne proponiamo una. 

			Proponiamo di creare un’associazione: U-24. Uniti per la pace. Un’unione di stati responsabili che avranno la forza e la volontà di fermare immediatamente i conflitti, di fornire ogni aiuto necessario in ventiquattro ore e, se necessario, le armi, le sanzioni, il sostegno umanitario, il sostegno politico, i finanziamenti. Tutto ciò che serve per riportare rapidamente la pace, per salvare vite umane. Inoltre, tale associazione potrebbe fornire assistenza alle popolazioni che subiscono disastri naturali, disastri causati dall’uomo, o che sono vittime di una crisi umanitaria o di un’epidemia. 

			Ricordate con quali difficoltà il mondo sia giunto a fare la cosa più semplice: somministrare vaccini a tutti, vaccini contro il Covid per salvare vite, prevenire nuove varianti. Il mondo ha trascorso mesi e anni a far cose che si sarebbero potute fare molto più in fretta, e ha quindi causato innumerevoli perdite umane. 

			Signore e Signori, americani!  

			Se una tale alleanza, la U-24, fosse già stata costituita, a mio avviso avrebbe potuto salvare decine di migliaia di vite. Nel nostro paese, in molti altri paesi che hanno un fondamentale bisogno di pace e che hanno sofferto tante distruzioni disumane. Adesso vi chiedo di guardare un video. Dobbiamo prevenire catastrofi del genere, eliminare a priori qualunque aggressore voglia impadronirsi di un’altra nazione. Prego, guardate...33 

			Per concludere, oggi non basta essere il capo di Stato di una nazione. Oggi bisogna essere il leader del mondo. Essere il leader del mondo significa essere il leader della pace. La pace, nel vostro paese, non dipende solo da voi e dal vostro popolo. Dipende da chi vi sta a fianco, da chi è forte. Forte non vuol dire grande. Essere forte vuol dire essere coraggioso e pronto a battersi per la vita dei vostri cittadini e dei cittadini del mondo. Per i diritti umani, per la pace, per il diritto di vivere decentemente e di morire a tempo debito, non nel momento voluto da qualcun altro, dai vostri vicini.

			Oggi il popolo ucraino non sta difendendo solo l’Ucraina, si sta battendo per i valori dell’Europa e del mondo. Sta sacrificando vite in nome del nostro futuro. Ecco perché oggi il popolo americano non aiuta solo l’Ucraina, ma l’Europa e il mondo intero, per mantenere in vita il nostro pianeta, custodire il valore della giustizia nella nostra storia. Ho quasi quarantacinque anni. Oggi la mia età si è fermata quando i cuori di più di cento bambini hanno cessato di battere. Non vedo quale senso possa mai avere la mia vita se non posso fermare la morte. Ecco la mia prima missione come leader del mio popolo – i grandi ucraini.  

			Come leader della mia nazione mi rivolgo al presidente Biden e a voi in quanto esponenti della vostra grande nazione. Vi auguro di essere i leader del mondo. Essere i leader del mondo significa essere i leader della pace. 

			Grazie. 

			Gloria all’Ucraina! 

			
				
					31 Sistema di difesa antiaerea sviluppato dall’industria russa (già sovietica): Almaz Scientific Industrial Corporation. 

				

				
					32 Il Parlamento bicamerale russo. 

				

				
					33 Il presidente Zelensky mostra un video in cui si vedono città ucraine prima e dopo la loro distruzione, la violenza dei bombardamenti su bambini, donne, soldati, persone anziane. E si vedono corpi gettati nelle fosse comuni. 

				

			

		



			20. 
 Bambini anziché affari

			Discorso al Parlamento svizzero

			19 marzo 2002 

			Centonovantamila civili sono stati evacuati tramite i corridoi umanitari, nonostante siano stati attaccati di frequente dalle truppe russe. Il 16 marzo i russi hanno colpito, a dispetto della scritta segnaletica “BAMBINI”, il Grande Teatro di Mariupol dove avevano trovato rifugio centinaia di famiglie. Continua ad aumentare il numero dei morti civili, soprattutto a Mykolaiv. A Černivci, nella sola giornata del 16, cinquantatré persone sono rimaste vittime dei bombardamenti. Mosca annuncia di aver utilizzato missili ipersonici. Non solo. I russi procedono a deportazioni forzate di civili in territorio russo. Il presidente Zelensky dichiara che l’Ucraina potrebbe rinunciare alla NATO. Molti giornalisti, ucraini e stranieri, sono stati uccisi.

			Caro Signor presidente, caro Ignazio!  

			Saluto tutti gli amici svizzeri dell’Ucraina e il vostro bel popolo, il popolo della Svizzera. 

			Sono grato al vostro popolo per il suo sostegno. Vi ringrazio per la vostra difesa della libertà insieme a tutti coloro che l’hanno a cuore. È un fatto della massima importanza da parte vostra. Adesso. Quando il terrore diventa il criterio di fondo adottato da una delle massime potenze mondiali, il fondamento della sua politica estera. Quando a commettere crimini terroristici, non è una banda di sbandati, non è un gruppo d’individui, non è un’organizzazione, ma uno stato dotato di un arsenale nucleare. Quando un membro permanente del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite distrugge deliberatamente tutto ciò per cui le Nazioni Unite sono state istituite, dichiarando guerra contro di noi. Una guerra feroce, sanguinosa e insensata.  

			Abbiamo una possibilità. Quella di mostrare, non soltanto alla Russia, ma anche a qualunque altro aggressore, a qualunque Stato terrorista, che la guerra non distruggerà chi ne è vittima, ma chi la conduce. E questa è forse l’ultima possibilità per l’umanità di dire basta alle guerre. Di farla finita con il terrore di stato.  

			E lo dico a voi. A voi, la Svizzera. Uno stato che ha una lunga storia di pace. E una storia di autorevolezza ancora più grande, in molti campi un’autorevolezza decisiva. Ancor prima di diventare presidente, pensavo a quale modello di vita gli ucraini avrebbero potuto ispirarsi. Ho visitato spesso il vostro paese e so bene come vivete. Un giorno, nei pressi del castello di Chillon, ho chiesto a un amico con cui collaboravo: “Perché non possiamo vivere così? Perché non possiamo godere di un simile tenore di vita?” Un livello tanto elevato. E con la stessa libertà, un uguale calore comunitario, un’analoga fiducia nelle proprie forze. Il mio augurio più sincero: che gli ucraini possano vivere come gli svizzeri. Affinché si possa decidere insieme di tutto ciò che dà fondamento alle nostre vite. Senza aspettare le parole vuote degli uomini politici, e credendo nei referendum. In modo da essere certi, malgrado tutte le crisi finanziarie del mondo, che il nostro stato resisterà e rimarrà all’avanguardia. All’avanguardia in fatto di fiducia e di stabilità. Un sogno per tutti, che abbiano successo o meno, semplicemente per tutti.

			Così che gli ucraini, come gli svizzeri, abbiano la sensazione di vivere all’interno di vere comunità, capaci di dare rilievo a quanto hanno in comune – per il bene comune. Vi sembra forse banale tutto ciò? Per noi sono queste le riforme da portare avanti. E questa è la strada che stiamo percorrendo e che volevamo percorrere. Abbiamo approvato leggi a questo scopo. In modo che il tutto funzionasse, avevamo creato opportunità per il popolo, per raggiungere, gradualmente, il vostro tenore di vita.

			Eravamo sulla buona strada, fino a quando non è arrivato il giorno più buio. Il 24 febbraio, il giorno in cui i russi hanno pesantemente invaso il nostro territorio, l’Ucraina. E in cui è cambiato tutto. È cambiato tutto per ognuno di noi, gli ucraini. Ma sono sicuro che è cambiato tutto anche per ciascun europeo. Che è cambiato tutto per ogni democrazia del mondo. E che è cambiato tutto anche per voi.

			Vi sono grato per il sostegno che ci offrite in questi tempi difficili, per non averci messo da parte, per non aver detto che la cosa non vi riguardava. Perché è impossibile ignorare che nel XXI secolo, nel cuore dell’Europa, centinaia di missili e di bombe colpiscono città pacifiche. È impossibile ignorare che l’esercito più grande del mondo, anche se solo in apparenza, usa tutto il suo potere criminale per distruggerci, per distruggere ospedali, misere scuole, chiese, università, maternità, zone abitate. È impossibile rimanere indifferenti quando si uccidono dei bambini. Fino a oggi, l’esercito russo ha ucciso centododici bambini ucraini. 

			Quando invece io avrei voluto che gli ucraini vivessero come gli svizzeri. In un caso, però, vorrei che anche voi faceste come gli ucraini. Nella battaglia contro il Male. Nel caso in cui si metta in discussione il potere delle vostre banche. Le vostre banche. Là dov’è depositato l’intero capitale di chi ha scatenato la guerra.

			È doloroso, è difficile, ma è anche una lotta contro il Male. È necessario congelare completamente i depositi di queste persone, bloccarne i conti. Si tratta di una grande battaglia e voi la potete combattere. Se provaste il dolore degli ucraini, che vedono intere città distrutte, città pacifiche, distrutte su ordine di individui a cui piace tanto vivere in comunità diverse dalla loro, europee, come le belle comunità svizzere.34 Quante proprietà immobiliari possiedono nel vostro paese. Non sarebbe giusto privarli dei loro privilegi? Privarli di quanto prendono a noi? Oh se faceste come gli ucraini nella conduzione dei vostri affari. Affari che nondimeno, malgrado tutto, continuate a condurre in Russia. Malgrado la guerra. Malgrado tutti i bambini assassinati. Malgrado gli ucraini uccisi. Malgrado le città distrutte. Come la nostra città di Mariupol, Mariupol la martire, vittima da settimane di un blocco completo. Pensate: niente cibo, niente acqua, niente elettricità. Solo bombe.

			“Good food, good life35”. È lo slogan della Nestlé. La vostra industria del cioccolato, che rifiuta di lasciare la Russia. Anche ora che la Russia minaccia altri paesi europei. Non solo noi. Ora che la Russia minaccia un ricatto nucleare.  

			Quello che vorrei, popolo svizzero, è che voi diventaste come tutti noi, ucraini. Non vorrei che ci sfuggisse questa comune opportunità, proprio ora. L’opportunità di ristabilire la pace, di porre fine a ogni guerra nel mondo. Perché quando la Svizzera è al tuo fianco, vincerai a colpo sicuro; perché, quando l’Ucraina è al tuo fianco, diventi forte a colpo sicuro. L’anno scorso, con il vostro presidente, abbiamo trovato l’accordo per indire una grande conferenza, a Lugano, per una trasformazione economica, per riforme in Ucraina. Doveva tenersi in luglio. Proprio come il vostro prossimo summit. E io credo, so, che riusciremo a tenerla, questa conferenza. Quest’anno. Sul suolo svizzero. Per la ricostruzione e lo sviluppo dell’Ucraina. Perché abbiate ancora la possibilità di mostrare il meglio di voi stessi.

			Di chi si batte per la libertà e si batte per la vita. Ve ne sono riconoscente. Sono riconoscente alla Svizzera.

			Gloria all’Ucraina! 

			
			
				
					34 Il presidente Zelensky allude evidentemente ai membri dell’oligarchia russa, detentori di vaste proprietà in Svizzera. 

				

				
					35 Buon cibo, buona vita. 

				

			

		



			21. 
 L’irradiazione russa

			Al Parlamento giapponese

			23 marzo 2022  

			Mariupol resiste e rifiuta di arrendersi. Una scuola d’arte che ospita quattrocento civili viene bombardata. Il console greco a Mariupol paragona la città a Guernica e ad Aleppo. Kiev e Odessa vengono bombardate. Si stima che oltre tre milioni e mezzo di persone siano fuggite dall’Ucraina. La Russia dichiara che utilizzerà l’arma nucleare solo nel caso di una “minaccia esistenziale”.  

			Caro Signor Hosoda, 

			Cara Signora Santo¯, 

			Signor presidente Kishida, 

			Onorevoli membri del Parlamento giapponese,  

			Caro popolo giapponese,  

			è un grande onore per me, presidente dell’Ucraina, rivolgermi a voi per la prima volta nella storia del Parlamento giapponese. Le nostre rispettive capitali distano ottomilacentonovantatré chilometri l’una dall’altra. In media, secondo il tragitto, quindici ore di volo. Ma quale distanza potrà mai esistere tra i nostri sentimenti di libertà? Tra i nostri desideri di vivere? Tra le nostre aspirazioni alla pace?

			Il 24 febbraio non ho avvertito alcuna distanza tra noi. Nemmeno un millimetro tra le nostre capitali. Nemmeno un secondo tra le nostre emozioni. Perché siete immediatamente venuti in nostro aiuto. E ve ne sono grato. Quando la Russia ha violato la pace dell’Ucraina, ci siamo resi conto immediatamente di quanto il mondo sia sinceramente contro la guerra. Sinceramente per la libertà, sinceramente per la sicurezza mondiale, sinceramente per l’armonioso sviluppo di ogni società. Il Giappone è diventato il leader di tale equilibrio in Asia. Avete iniziato dal primo momento a muovervi per fermare questa guerra brutale, scatenata dalla Federazione Russa. Vi siete immediatamente adoperati per la pace in Ucraina, di conseguenza per la pace in Europa, e, molto importante, per la pace nel mondo. Perché senza la pace in Ucraina, nessuno nel mondo potrà guardare al futuro con fiducia.

			Conoscete il significato di una tragedia come quella di Černobyl. La centrale nucleare in Ucraina dove, nel 1986, si è verificata una fortissima esplosione. Con conseguente emissione di radiazioni i cui effetti hanno interessato varie parti del mondo. Oggi la zona attorno alla centrale, per un’estensione di trenta chilometri, continua a essere interdetta. Rimane pericolosa. Per eliminare le ricadute dell’esplosione della centrale, migliaia di tonnellate di materiali contaminati e di detriti sono stati sepolti nelle foreste nelle vicinanze. Il 24 febbraio veicoli armati russi hanno valicato i limiti della zona. Disperdendo nell’aria polveri radioattive. La centrale di Černobyl è stata conquistata con le armi. Immaginate una zona nucleare disastrata. Il confinamento che chiude la zona del reattore distrutto. Le strutture che contengono rifiuti radioattivi. La Russia ha trasformato questa zona in una zona di guerra. E sta utilizzando questo territorio di trenta chilometri, chiuso, per preparare nuovi attacchi contro le nostre difese.

			Occorreranno anni, dopo che le truppe russe lasceranno l’Ucraina, per verificare il danno che hanno provocato a Černobyl. Quali depositi radioattivi hanno danneggiato, e in che livello le polveri radioattive contamineranno il pianeta.

			Signore e Signori, 

			ci sono ben quattro centrali nucleari nel nostro paese. Quindici unità. E sono tutte minacciate. Le truppe russe hanno già sparato con i blindati sull’impianto di Zaporižžja, il più grande d’Europa. I combattimenti hanno danneggiato centinaia di impianti, tra cui alcuni molto pericolosi. I bombardamenti rappresentano una minaccia per le condotte del gas e per gli oleodotti. Le miniere di carbone.

			L’altro giorno i soldati russi hanno fatto fuoco su un impianto chimico nella regione di Sumy, in Ucraina. C’è stata una fuga di ammoniaca. Siamo stati avvisati della possibilità di attacchi chimici, in particolare con il gas sarin. Come in Siria. E uno dei principali argomenti di cui abbiamo discusso è come reagire in caso di attacchi nucleari. La fiducia delle persone nel mondo andrebbe totalmente distrutta. Da ventotto giorni i nostri soldati difendono eroicamente l’Ucraina. Ventotto giorni di una guerra su larga scala contro uno dei più grandi stati del mondo. Ma non quello con il più grande potenziale. Non il più influente. Ed il più piccolo dal punto di vista morale.  

			La Russia ha lanciato più di mille missili contro le pacifiche città dell’Ucraina. Un numero innumerevole di bombe. I soldati russi hanno distrutto dozzine di città. Alcune sono state bruciate totalmente. In molte città e villaggi che sono stati occupati, il nostro popolo non ha avuto nemmeno la possibilità di sotterrare i propri parenti, amici e vicini con dignità. Sono stati costretti a farlo nei terreni delle case distrutte, vicino alle strade, dove era possibile... 

			Migliaia di persone sono morte, tra cui centoventuno bambini. Circa nove milioni di ucraini sono stati costretti a lasciare la loro casa, la loro città natale, per sfuggire ai soldati russi. I nostri territori del nord, dell’est e del sud si stanno svuotando, perché le persone fuggono dalla minaccia mortale che incombe su di loro. La Russia ha inoltre bloccato sia l’accesso al mare sia le normali rotte commerciali. Mostrando ad altri potenziali aggressori nel mondo come mettere pressione su nazioni libere bloccando le rotte navali.  

			Signore e Signori, 

			oggi, è l’Ucraina, i nostri partner e tutta la nostra coalizione per la pace a garantire che la sicurezza mondiale non venga completamente distrutta. Che nel mondo rimanga un posto per la libertà delle nazioni. Per il popolo e per la tutela della diversità nelle nostre società. Per la sicurezza dei confini. Per essere sicuri che noi, i nostri figli, i nostri nipoti, vivremo in pace. Vedete bene come le istituzioni internazionali non abbiano funzionato. Nemmeno le Nazioni Unite e il Consiglio di sicurezza. Cosa possono fare? Hanno bisogno di riforme. Hanno bisogno – per diventare efficienti, per decidere e dirigere e non solo per discutere – di un’iniezione di onestà.

			Il mondo si trova destabilizzato a causa della guerra contro l’Ucraina. È sull’orlo di innumerevoli altre crisi. E chi è davvero certo di come sarà il futuro?  

			Le turbolenze del mercato mondiale sono un problema per tutti i paesi che dipendono dalle importazioni. Le sfide ambientali e alimentari sono senza precedenti. E, la cosa più importante, si sta decidendo ora se gli aggressori del pianeta, anche i potenziali, si convinceranno o no del fatto che l’iniziare una guerra porterebbe ad una serie di sanzioni e punizioni così grandi da non dover essere iniziata. Che non si deve distruggere il mondo. E che è assolutamente corretto e logico che gli stati del mondo collaborino per mantenere la pace.  

			Sono grato al vostro Stato per la sua presa di posizione in questo momento storico. Per aiutare sinceramente l’Ucraina. Siete stati i primi, in Asia, a esercitare una vera pressione sulla Russia per ristabilire la pace. I primi ad aver appoggiato le sanzioni prese contro la Russia. E vi esorto a continuare.

			La mia è una chiamata per l’unione dei paesi asiatici, i vostri partner, al fine di stabilizzare la situazione. Per fare in modo che la Russia cerchi la pace. E fermi lo tsunami della sua brutale invasione. È necessario imporre un embargo su tutti gli scambi commerciali con la Russia. È necessario ritirare le aziende dal mercato russo cosicché il denaro non vada a sostenere le loro armate. È necessario aiutare il nostro Stato, i nostri difensori, i nostri soldati, affinché respingano con ancor maggior vigore i soldati russi. È necessario fin d’ora iniziare a pensare alla ricostruzione dell’Ucraina. Al ritorno alla vita delle città distrutte dalla Russia e dei territori devastati.

			Le persone devono poter tornare a vivere nelle loro case. Dove sono cresciute. Dove sentono la propria casa. La loro piccola terra natia. Sono sicuro di come voi lo capiate, questo bisogno. Il bisogno di tornare nella propria terra. Dobbiamo studiare nuove garanzie per la sicurezza, perché si possa agire in maniera preventiva e decisiva contro qualsiasi minaccia alla pace. È possibile questo, oggi come oggi? Visto l’inizio di una guerra del genere, evidentemente no. Dobbiamo creare strumenti nuovi, garanzie nuove, che funzionino in misura preventiva ed efficace contro ogni aggressione. Una leadership giapponese sarebbe ideale alla loro elaborazione. Per l’Ucraina, per il mondo. Vi offro una tale opportunità. Perché il mondo ritrovi fiducia. Fiducia nel domani. Fiducia in quanto accadrà in un domani stabile e pacifico. Per noi, per le future generazioni.

			Signore e Signori, popolo giapponese, 

			possiamo fare molto insieme. Più di quanto possiamo immaginare. Conosco la bellezza dello sviluppo della vostra storia. Di come potete costruire e difendere l’armonia. Come sapete conformarvi ai principi e assegnare un grande valore alla vita. Come proteggete l’ambiente. È un fatto radicato nella vostra cultura. Qualcosa che gli ucraini apprezzano veramente. Non sono parole pronunciate alla leggera. Sono parole del tutto sincere.

			Nel 2019, sei mesi dopo che sono stato eletto presidente dell’Ucraina, mia moglie Olena ha partecipato a un progetto per i bambini con problemi visivi. Era nel progetto per creare audiolibri. Il suo ruolo era dare la voce alle favole giapponesi, in lingua ucraina. Essendo incomprensibili per noi, per i bambini. Questa è solo una goccia del vasto mare della considerazione che l’Ucraina prova per voi.  

			Nonostante l’immensa distanza che ci separa, abbiamo valori comuni. Per cui, davvero, la distanza si cancella, grazie ai nostri cuori ugualmente calorosi. Grazie ai nostri sforzi comuni, grazie a una pressione ancora maggiore esercitata sulla Russia, arriveremo alla pace. E potremo ricostruire il nostro paese. Riformare le istituzioni internazionali. Sono convinto che il Giappone sarà allora al nostro fianco, come lo è stato in questa circostanza, nella nostra coalizione contro la guerra. In questa circostanza cruciale per noi. 

			Grazie.

			Arigato gozaimasu.36

			Gloria all’Ucraina!

			Gloria al Giappone!

			
			
				
					36 Molte grazie, in giapponese.

				

			

		



			22. 
 I principi valgono più dei profitti 

			Al Parlamento francese

			23 marzo 2022 

			La Francia, fin dall’inizio dell’invasione russa, ha tentato di svolgere un ruolo di mediazione. Il presidente Macron ha chiesto al presidente Putin, invano, un cessate il fuoco immediato. Il bilancio delle vittime si aggrava sempre più, al momento si contano centoventuno bambini uccisi dall’inizio del conflitto. La presenza di imprese francesi in Russia – il presidente Zelensky invoca il boicottaggio di Renault, Leroy Merlin e Auchan – diventa oggetto di controversia internazionale. Dopo il discorso davanti al Parlamento francese, Renault annuncia comunque la chiusura della sua fabbrica a Mosca, e TotalEnergie il blocco degli acquisti di petrolio e di ogni prodotto petrolifero russo.  

			Signore e Signori senatori, 

			Signore e signori deputati, 

			Consiglieri di Parigi,  

			Popolo di Francia!  

			È un onore per me rivolgermi a voi. Sono certo che sapete perfettamente che cosa sta accadendo in Ucraina. E sapete chi ne è responsabile. Lo sa anche chi nasconde la testa sotto la sabbia. E chi ancora si adopera a ricavare denaro dalla Russia. 

			Oggi io mi rivolgo a voi. Voi, onesti, coraggiosi, razionali, amanti della libertà. Vi pongo la seguente domanda: come fermare la guerra? Come ristabilire la pace nel nostro Stato? Perché il puzzle in cui consiste la risposta si trova quasi per intero nelle vostre mani. 

			Il 9 marzo bombe russe sono state sganciate su un ospedale pediatrico e su un reparto maternità di Mariupol. Una città pacifica nel sud dell’Ucraina. Assolutamente pacifica. Fino a quando i soldati russi non le si avvicinano e l’assediano. Come nel Medioevo. Fino a quando non ne torturano gli abitanti con la fame, la sete e uccidono con il fuoco.

			Nel reparto maternità che hanno colpito c’erano persone. C’erano donne in travaglio. La maggior parte di loro sono state salvate, altre sono rimaste gravemente ferite. A una è stato amputato un piede, completamente maciullato. Un’altra aveva il bacino rotto. Il bambino è morto prima di nascere. I medici hanno cercato di salvarla. Hanno lottato per la sua vita. È stata lei a supplicarli di lasciarla morire. Di lasciarla andare, di non aiutarla. Non aveva più ragione di vivere. Ha combattuto. È morta. In Ucraina. In Europa. Nel 2022. In un momento in cui centinaia di milioni di persone non avrebbero nemmeno lontanamente immaginato che sarebbe accaduta una cosa del genere, che il mondo dovesse coprirsi di macerie fino a questo punto.  

			Vi chiedo un minuto di silenzio per onorare il ricordo delle migliaia di uomini e donne ucraini uccisi a seguito dell’invasione russa del territorio del nostro pacifico paese.  

			Dopo settimane passate a contrastare l’invasione russa, Mariupol e altre città ucraine attaccate dall’occupante somigliano alle rovine di Verdun. Come nelle fotografie della prima guerra mondiale che tutti voi avete certamente presenti. I militari russi non si preoccupano di quale obiettivo stiano colpendo. Distruggono tutto: quartieri residenziali, ospedali, scuole, università. Magazzini con cibo e medicine vengono bruciati. Incendiano tutto. Ignorano concetti come “crimine di guerra” o “conformità alle convenzioni”. In Ucraina hanno portato il terrore, il terrore di Stato. Ne siamo tutti consapevoli. Tutte le informazioni sono disponibili. I fatti sono questi.  

			A proposito delle donne violentate dai militari russi nei territori temporaneamente occupati. A proposito dei profughi, bersagli di colpi d’arma da fuoco lungo le strade. A proposito dei giornalisti che i russi uccidono sapendo per certo che sono giornalisti. A proposito delle persone anziane che, sopravvissute all’Olocausto, sono ora costretti a salvarsi dagli attacchi russi alle nostre pacifiche città trovando riparo nei rifugi antiaerei. Da ottant’anni l’Europa non vedeva niente di simile a quanto sta succedendo oggi in Ucraina. Il tutto a causa del comportamento ostile della Russia. In Ucraina ci sono persone che arrivano a un tale grado di disperazione da implorare la morte. Come quella donna.  

			Nel 2019, quando sono stato eletto presidente, esisteva, con la Russia, un quadro negoziale. Il format Normandie. Il format dei negoziati che dovevano porre fine alla guerra del Donbass. La guerra nell’Ucraina orientale che dura purtroppo da otto anni. Del format Normandie fanno parte quattro paesi: Ucraina, Russia, Germania e Francia. Quattro, ma attraverso di loro tutto il mondo, tutte le posizioni sono state rappresentate. Qualcuno ci ha sostenuto. Qualcuno ha cercato di frenare il processo. Qualcuno ha cercato di sabotarlo. Eppure appariva importante che il mondo intero fosse costantemente rappresentato al tavolo del Normandie, il tavolo della pace. Grazie ai risultati prodotti dai negoziati, siamo riusciti a liberare prigionieri, a prendere insieme delle decisioni nel dicembre 2019, un soffio d’aria fresca. Un barlume di speranza. Una speranza che i colloqui con la Russia continuavano ad alimentare. La speranza che i dirigenti russi avrebbero potuto convincersi con il libero scambio di opinioni, la speranza che Mosca avrebbe scelto la pace.  

			Ma è arrivato il 24 febbraio. Un giorno che ha guastato ogni sforzo. Per tutti noi. Che ha guastato il vecchio significato della parola “dialogo”. Guastato l’esperienza accumulata dall’Europa nelle sue relazioni con la Russia. Decenni di storia europea andati in fumo. Il tutto, bombardato dai soldati russi. Distrutto dall’artiglieria russa. Incendiato dal fuoco dei missili russi. La verità non è stata trovata per via diplomatica. E ora noi dobbiamo cercarla e riconquistarla sul campo di battaglia. E adesso? Che cosa ci rimane? I nostri valori. La nostra unità. E la nostra determinazione a difendere la libertà. Una libertà comune! La stessa per Parigi e per Kiev. Per Berlino e per Varsavia. Per Madrid e per Roma. Per Bruxelles e per Bratislava.  

			Non basteranno soffi d’aria fresca. È ragionevole agire insieme. Esercitare pressioni insieme. Indurre i russi a ristabilire la pace. Signore e signori, popolo francese! Il 24 febbraio il popolo ucraino si è unito. Oggi non distinguiamo più né destra né sinistra. Non ci importa molto distinguere chi è al potere e chi è all’opposizione. La politica abituale è cessata il giorno dell’invasione russa, e riprenderà il suo corso il giorno in cui in cui verrà ristabilita la pace.

			Ed è giusto battersi per la vita, per proteggere il nostro Stato. Siamo grati al presidente Macron per i suoi sforzi. Ha mostrato la sua amicizia. Siamo costantemente in contatto con lui, e ci coordiniamo per il conseguimento di determinati obiettivi. Gli ucraini sono consapevoli del fatto che la Francia attribuisce grande importanza alla libertà, più grande che mai. Voi la proteggerete. Voi ricordate che cosa significhino libertà, uguaglianza e fratellanza. Ciascuna di queste parole è una parola forte per voi! Lo sento. Gli ucraini lo sentono. 

			Ecco perché ci aspettiamo da voi, ci aspettiamo dalla Francia, dai vostri leader, che facciate pressioni sulla Russia affinché ristabilisca la pace, per porre termine a questa guerra contro la libertà, contro l’uguaglianza, contro la fratellanza. Contro tutto ciò che ha concorso all’unità dell’Europa e alla sua esistenza libera e diversificata. Ci auguriamo che la Francia, i suoi leader, facciano in modo che sia ripristinata l’integrità territoriale dell’Ucraina. Insieme possiamo farlo. Qualcuno di voi ha ancora dei dubbi, ma il vostro popolo ne ha già la certezza. Come nelle altre nazioni europee. Durante la presidenza francese dell’Unione Europea, si prenda la decisione giusta, la decisione già fin troppo differita dell’adesione completa dell’Ucraina all’Europa. Una decisione storica. Come è sempre accaduto nella storia del popolo francese.  

			Signore e Signori, 

			popolo francese, 

			domani sarà un mese che gli ucraini si battono per la loro vita, per la loro libertà, che il nostro esercito si oppone eroicamente alle forze schiaccianti della Russia. Ci occorre più aiuto. Ci occorre più sostegno. Perché la libertà non sia sconfitta dobbiamo essere bene armati. Di blindati e di armi antiblindati, di aviazione e difesa aerea. Ci occorre tutto questo. E voi potete aiutarci. Lo so. Potete! 

			Perché la libertà non sia sconfitta, il mondo deve appoggiarci con sanzioni contro gli aggressori. Sanzioni sempre più stringenti, ogni settimana. Ogni settimana! Le imprese francesi devono lasciare il mercato russo. Renault, Auchan, Leroy Merlin e altri. Devono smettere di sovvenzionare la macchina militare russa, di sovvenzionare gli assassini di donne e bambini, di sovvenzionare gli stupri, i furti, i saccheggi perpetrati dall’esercito russo.  

			Tutte le aziende devono ricordare una volta per tutte che i principi valgono più dei profitti. In particolare il profitto acquisito a prezzo del sangue. Dobbiamo iniziare a pensare al futuro. A come vivere, dopo questa guerra. Sono necessarie garanzie. Garanzie forti. Garanzie di una sicurezza intangibile, che non ci sarà più guerra, che la guerra in generale sarà impossibile.  

			Stiamo creando un tale sistema di garanzie. Un sistema nuovo. Credo che la Francia vi svolgerà un ruolo essenziale. In modo che nessuno debba più implorare la morte! In modo che le persone vivano la loro vita, la loro vita piena, e non debbano dire addio a persone care sotto le bombe, e lo dicano solo a tempo debito. In pace. Con dignità. Perché voi avete vissuto per essere rispettati. Perché ci si ricordi di voi. E perché si dica addio come la Francia ha detto addio al grande Belmondo. 

			Grazie alla Francia! 

			Gloria all’Ucraina!  

			
		



			23. 
 La libertà deve essere armata meglio della tirannia  

			Agli ucraini, pubblicato sui social network 

			dopo trentasei giorni di guerra – 30 marzo 2022 

			Mentre si ha l’impressione di assistere a un certo ripiegamento dell’esercito russo, la cui impreparazione è manifesta e il cui successo è incerto, si ha anche l’impressione che lo stesso stia operando un cambiamento di strategia. Gli osservatori si chiedono se non sia una manovra grossolana: Kiev, da cui l’esercito russo sembra volersi ritirare, ha continuato a essere bombardata; la riconquista di alcune città limitrofe da parte dell’esercito russo ha portato alla scoperta di probabili crimini di guerra. È cosa certa che, dopo più di un mese di guerra, grazie alla sua combattività, l’esercito ucraino, lungi dal crollare in tre giorni, come avevano sperato i russi, resiste brillantemente.  

			Cari ucraini,  

			oggi ho poche parole, non molto tempo, molte emozioni e un numero ancor maggiore di compiti da realizzare. Ci troviamo a un punto di svolta. Possiamo e dobbiamo parlare solo della cosa più importante.  

			Sì, è in corso una negoziazione. Parole. Finora niente di preciso. Sempre parole. Anche a proposito di un presunto ritiro delle truppe russe da Kiev e Černivci. Della presunta riduzione delle attività degli occupanti in quelle zone. Sappiamo che non si tratta di un ritiro, solo della logica conseguenza di una disfatta. Conseguenza determinata dagli sforzi dei nostri difensori. Allo stesso tempo, osserviamo una concentrazione di truppe russe pronte a lanciare nuovi attacchi nel Donbass. Ci stiamo preparando a fronteggiarle.

			Non crediamo a nessuno. Non ci fidiamo delle belle parole. Solo della reale situazione sul campo di battaglia. E per ora, questa è la cosa più importante. Non rinunceremo a nulla e ci batteremo per ciascun metro della nostra terra, per ciascun individuo. Nella condizione attuale del nostro paese, non dovrebbero esistere divergenze come quelle a cui è avvezza in tempo di pace la nostra società, composta dai nostri uomini e dalle nostre donne. Qualcuno ritiene di essere in grado d’insegnare alle nostre forze armate come combattere, come resistere al nemico? Ebbene, il modo migliore di riuscirci, per lui, è andare direttamente sul campo di battaglia. E non restarsene in poltrona a casa, o dove ha trovato un riparo. Se non siete pronti a farlo, allora non dovreste nemmeno prendervi la briga di dare il più piccolo consiglio ai nostri difensori.  

			Oggi è stata per me una giornata impegnativa sul piano diplomatico. Una giornata difficile. Le priorità sono note, e sono tre: armi per l’Ucraina, nuove sanzioni contro la Russia, sostegno finanziario al nostro Stato. Ho avuto un colloquio con il presidente degli Stati Uniti, Joe Biden, una conversazione di un’ora, molto dettagliata. Naturalmente ho ringraziato gli Stati Uniti per l’aiuto umanitario di un miliardo di dollari e per la somma supplementare di cinquecento milioni a sostegno diretto al bilancio. E ho sottolineato ancora una volta che ci troviamo a un punto di svolta della nostra storia.

			Ho detto al presidente Biden di cosa ha bisogno l’Ucraina. Sono stato il più sincero possibile. L’appoggio degli Stati Uniti è vitale per noi. Ed è particolarmente importante dare ora una mano all’Ucraina, mostrare tutto il potere del mondo democratico. Se vogliamo lottare tutti insieme per la libertà, non possiamo che chiedere aiuto ai nostri partner. Se vogliamo davvero lottare tutti insieme per la libertà e la salvaguardia della democrazia, abbiamo tutto il diritto di chiedere il loro aiuto, in questo momento cruciale e difficile. Carri armati, aerei, sistemi di artiglieria: la libertà deve essere armata meglio della tirannia. Ne ho anche parlato in un discorso al parlamento e al popolo norvegese. Essendo la Norvegia uno degli stati che maggiormente ci sostengono. Ho chiesto più aiuto per l’Ucraina, sotto forma di armi e di sanzioni contro la Russia. Ho parlato con il presidente egiziano e con il principe ereditario degli Emirati Arabi Uniti. Ho fatto, faccio e farò del mio meglio perché il nostro popolo possa difendersi e perché sia ristabilita la giustizia sul territorio ucraino e nella regione del mar Nero. Ne va del nostro destino. Ne va della nostra sopravvivenza. È per la sopravvivenza del popolo ucraino che ci stiamo battendo in questo momento, in questa guerra, definibile, senza esagerazione, una guerra patriottica contro la Russia. 

			E ora vorrei soffermarmi su alcuni altri punti importanti. Primo. C’è chi opera in difesa del nostro Stato, così che l’Ucraina possa ritrovare un futuro: apprezziamo il lavoro di queste persone. Secondo. C’è chi perde tempo e lavora solo il necessario per mantenere il proprio posto. Oggi ho firmato il primo decreto per richiamare personaggi del genere, tipo l’ambasciatore ucraino in Marocco e l’ambasciatore in Georgia. Con tutto il rispetto che devo loro, non si sono mai adoperati né per l’invio di armi né per la delibera di sanzioni e di restrizioni all’attività delle imprese russe. Si trovino un altro lavoro!  

			Attendo nei prossimi giorni concreti riscontri da parte dei nostri rappresentanti in America Latina, Medio Oriente, Sudest asiatico e Africa. Mi aspetto gli stessi risultati da parte degli addetti militari. La linea del fronte diplomatico è una dei fronti chiave. Tutti devono lavorare con la massima efficienza possibile per il sostegno e la vittoria del nostro esercito. Tutti devono lavorare al pari dei nostri difensori sul campo di battaglia.  

			E il secondo punto. Com’è tradizione, oggi prima di pronunciare questo discorso, ho firmato su richiesta del comandante in capo, un decreto di premi di Stato ai nostri militari, destinati a centoventidue nostri difensori, tra cui ventitré a titolo postumo.  

			Eterna memoria ai morti per l’Ucraina, eterna gloria ai nostri eroi, gloria all’Ucraina!

		



			Cronologia

			24 agosto 1991: indipendenza dell’Ucraina.

			5 dicembre 1994: ratifica del Memorandum di Budapest.

			novembre 2004-gennaio 2005: rivoluzione arancione.

			novembre 2013-febbraio 2014: manifestazioni pro-europee di Euromaidan.

			aprile 2014: inizio della guerra del Donbass.

			5 settembre 2014: firma del Protocollo di Minsk.

			11 febbraio 2015: firma degli accordi di Minsk II.

			21 aprile 2019: Volodymyr Zelensky viene eletto presidente dell’Ucraina.

			2022

			gennaio-febbraio: concentrazione di truppe russe al confine con l’Ucraina.

			21 febbraio: riconoscimento da parte della Federazione Russa delle Repubbliche popolari di Donetsk e Luhansk. 

			24 febbraio: inizio dell’invasione dell’Ucraina da parte dell’esercito russo.

			24-25 febbraio: le forze armate russe entrano in Mariupol e Sumy. A Sumy, violenti scontri in città; inizio degli assedi di Mariupol, Kharviv e Černivci.

			26 febbraio: esclusione di determinate banche russe dal sistema di messaggistica SWIFT e blocco delle riserve estere della Banca centrale russa nei paesi partner dell’Ucraina. 

			28 febbraio: primi negoziati tra belligeranti alla frontiera bielorussa. 

			
			1° marzo: bombardamento di Piazza della Libertà a Kharkiv. Intensificazione degli attacchi contro i civili, in particolare a Mariupol e Kharkiv. 

			3 marzo: secondo round negoziati; le due parti si accordano sull’apertura di corridoi umanitari; nei giorni successivi, l’impiego dei corridoi viene bloccato dalle truppe russe.

			4 marzo: un missile russo colpisce il complesso della centrale nucleare di Zaporižžja.

			7 marzo: la morsa dell’accerchiamento di Kiev si stringe da sud. 

			8 marzo: il presidente Zelensky dichiara di non voler più insistere perché l’Ucraina diventi membro della NATO.

			9 marzo: bombardamento di un ospedale pediatrico e di un reparto maternità a Mariupol assediata; milleduecentosette civili morti a Mariupol.

			12 marzo: manifestazione degli abitanti di Melitopol contro la carcerazione del loro sindaco da parte dei russi il giorno precedente; verrà liberato il 16 marzo. 

			16 marzo: i russi bombardano il teatro di Mariupol a dispetto del cartello di segnalazione “BAMBINI”; il presidente Zelensky si rivolge al Congresso americano e poco dopo gli Stati Uniti annunciano un contributo supplementare di ottocento milioni di dollari che vanno ad aggiungersi agli altri per un totale di un miliardo di dollari. 

			22 marzo: la Russia annuncia che impiegherà l’arma nucleare solo in caso di “minaccia esistenziale”. 

			24 marzo: le truppe russe raggiungono il centro di Mariupol. 

			26 marzo: lo stato maggiore annuncia di aver completato la prima fase dei suoi obiettivi militari e che l’esercito russo si concentrerà sulla liberazione del Donbass; le autorità ucraine dicono di dubitare della credibilità di tale annuncio. 

			28 marzo: in alcune regioni l’esercito ucraino ha respinto unità russe; Novaya Gazeta, uno degli ultimi giornali indipendenti russi, sospende le pubblicazioni, nel contesto della censura generalizzata dei media russi. 

			1° aprile: stipula di un accordo umanitario sull’evacuazione delle popolazioni civili a Mariupol; nella quale, si stima, risiedono ancora centomila civili; la Russia accusa l’Ucraina di aver promosso un raid sul suo territorio, a Belgorod, contro un deposito di petrolio. 

			2 aprile: ritiro delle truppe russe da Bucha e da Irpin, nell’oblast di Kiev; le autorità ucraine, dopo la scoperta di cadaveri lungo le strade e di fosse comuni, accusano le truppe russe di aver commesso massacri di civili; gli abitanti denunciano torture, stupri ed esecuzioni sommarie perpetrati dai soldati russi; il Cremlino nega le accuse. 

			6 aprile: secondo vari servizi segreti occidentali, le forze russe si sarebbero ampiamente ritirate dal nordest dell’Ucraina. 

			8 aprile: un missile colpisce la stazione di Kramatorsk, nell’oblast di Donetsk (est dell’Ucraina), causando almeno cinquantadue morti e un centinaio di feriti; molte nazioni parlano di crimini di guerra e chiamano a giudizio Vladimir Putin. 

			10 aprile: milleduecento corpi scoperti nella regione di Kiev.

		



			Postfazione 
 di Maurizio Molinari

			
			Il libro che avete nelle mani è un manifesto per la libertà. Dell’Ucraina, dell’Europa, di ogni cittadino del mondo. Raccoglie i discorsi pronunciati dal presidente ucraino, Volodymyr Zelensky, nell’arco delle prime cinque settimane del conflitto scaturito dall’aggressione russa. Fin dai giorni immediatamente precedenti all’attacco. Quando Kiev sente arrivare un attacco che il resto del mondo si ostina a voler ignorare. Pagina dopo pagina, il lettore ripercorre quanto è avvenuto attraverso una lente d’eccezione: le emozioni, i timori, gli appelli e il coraggio del leader che si è trovato catapultato nel ruolo di capo della resistenza alla più massiccia guerra di aggressione avvenuta in Europa dalla fine della seconda guerra mondiale.

			Zelensky parla ai propri cittadini, ai parlamenti delle grandi democrazie su più continenti e parla anche al popolo russo descrivendo con minuziosa precisione le sofferenze inflitte alla propria nazione “aggredita come avveniva nel Medioevo” al fine di far percepire a tutti quanto sta avvenendo a Kiev e Kherson, Mariupol e Donetsk. Come se avvenisse a Parigi e Tokyo, Washington e Roma. Descrive il proprio popolo “portatore di una grande aspirazione europea perché vogliamo la libertà e siamo pronti a batterci per ottenerla”. Rievoca le sfide contro imperi, dittature e totalitarismi che le democrazie hanno affrontato e vinto nel corso del Novecento per accusare la Russia di Vladimir Putin di voler “stravolgere l’architettura della sicurezza mondiale” uscita dalla fine della Guerra Fredda al fine di perseguire il miraggio di un nuovo impero guidato da Mosca “trasformando l’Ucraina in un’immensa Corea del Nord”, prima tappa di un’aggressione destinata ad investire “altri Paesi europei ed il mondo intero”. “L’architettura della sicurezza globale è precaria ed ha bisogno di essere rinnovata – afferma Zelensky solo cinque giorni prima dell’invasione – per arginare i crimini di alcuni e l’indifferenza di altri”.

			Quando l’Armata russa viola i confini sovrani dell’Ucraina indipendente e democratica – il 24 febbraio 2022 – Zelensky riceve i rapporti che descrivono le colonne russe in marcia da nord verso Kiev, da sud verso la Crimea, dal sudest verso il Donbass e Kharkiv. Il piano è strangolare una nazione, occupare la capitale, rovesciare ed eliminare il suo presidente ed annullare l’identità dell’Ucraina per trasformarla in una provincia della “Nuova Russia” per poter assicurare a Mosca il controllo totale delle sue rive sul mar d’Azov e sul mar Nero, azzerando l’indipendenza ottenuta trentun anni prima in coincidenza con l’implosione dell’Unione Sovietica. Zelensky vede in questa guerra un tentativo anche per rigettare la Russia verso il più buio dei suoi passati e dunque parla ai “cittadini della Federazione Russa”, paragona l’aggressione in corso a quella del 1941 che la Germania di Hitler lanciò contro l’Urss, e loda “chi esce a manifestare” per testimoniare il rispetto delle altrui libertà. “Battetevi per noi, battetevi contro la guerra” è l’appello del presidente, che parla dal suo bunker segreto di Kiev e dimostra di credere nella possibilità che sia il popolo russo a fermare Vladimir Putin. L’Ucraina comunque ha la forza per resistere perché – dice il presidente nella notte del 3 marzo – “noi siamo già sopravvissuti a due guerre mondiali, a due Holodomor, all’Olocausto, a Babi Yar, al Grande Terrore, all’esplosione di Černobyl, all’occupazione della Crimea ed alla guerra nell’Est”. Ovvero, l’Ucraina è una terra martoriata da imperi e dittatori e trova nelle sue radici la forza di resistere, la capacità di battersi per la propria libertà ed indipendenza che sorprende l’invasore, fa fallire la guerra lampo dei generali russi, obbliga Putin a cambiare strategia e spinge la Russia nell’angolo di un isolamento internazionale destinato a durare fino a quando il Cremlino non cambierà leader. 

			Non c’è alcun dubbio che la resistenza ucraina è la novità che sorprende una comunità internazionale che all’inizio dell’invasione appare quasi rassegnata all’inevitabile successo militare di Mosca. Ma la Storia a volte sorprende i più forti e potenti. Chi sembra il più forte non è sempre il più forte e chi sembra il più debole non è sempre il più debole. È la sfida più antica e decisiva, dall’inatteso successo biblico di David contro Golia, che porta Zelensky, nato e cresciuto in una famiglia ebraica, a credere che l’inevitabile può essere scongiurato se la motivazione di chi si difende, ed ama la vita, è maggiore di quella degli aggressori, che credono nella morte. Descrivere la violenza dell’armata russa serve, dunque, a spingere gli ucraini a battersi come altrimenti non sarebbe possibile. “Hanno preparato l’aggressione in maniera crudele e cinica, violando consapevolmente le leggi della guerra a Kharkiv, a Černivci, a Sumy, a Mariupol ed in molte altre città eroiche che hanno dovuto affrontare il male assoluto, l’atrocità. Tutto questo era pianificato ma non riuscirà ad uccidere la nostra umanità” assicura Zelensky il 6 marzo, accusando il Cremlino di violare la Convenzione di Ginevra, rendersi colpevole di crimini di guerra fino a superare la linea rossa del genocidio perché ciò che muove il Cremlino, come lo stesso Putin afferma nel discorso del 21 febbraio che preannuncia l’invasione, è la convinzione che “l’identità ucraina non esiste”. E deve dunque essere cancellata dalla faccia della Terra.

			Zelensky ritiene che nonostante l’impari sfida fra una debole nazione ed il secondo esercito più potente del pianeta “possiamo farcela”, l’aggressore sarà sconfitto e “ricostruiremo le città che i barbari vogliono strapparci”.

			Per la Comunità delle democrazie, dall’Atlantico al Pacifico, significa trovarsi davanti ad uno spartiacque fra il Bene e il Male: come è avvenuto davanti al comunismo sovietico, al nazifascismo, al terrorismo islamico di Al Qaeda e Isis. Scegliere di sostenere l’Ucraina significa impegnarsi ad una difesa che deve essere comune contro un nemico feroce e globale. “C’è chi disse I have a dream – dice Zelensky al Congresso di Washington richiamandosi al celebre motto di Martin Luther King – ed io oggi affermo che ho un bisogno” quello di ricevere le armi necessarie “per poter difendere non solo l’Ucraina” ma “l’Europa intera” e “ogni democrazia” dalla minaccia del disegno neo-imperiale di Putin.

			Nessuno conosce la Russia più degli ucraini e dunque Zelensky si rivolge spesso alle “madri russe”, chiedendo di “non inviare i vostri figli a combattere su una terra straniera” e a “non credere a chi vi promette che non combatteranno”. È una maniera per evocare lo spettro dell’invasione afghana, che fra il 1979 ed il 1989 ingoiò migliaia di vite russe trascinando l’Urss verso il collasso. “Non abbandonate i vostri figli alla morte o alla prigionia” incalza Zelensky, con l’evidente intento di fomentare la sfiducia nel potere centrale che da sempre accompagna la vita delle comunità sparpagliate nell’immenso entroterra russo, lontano dalle mura di Mosca.

			La resistenza contro l’invasore ancora è ben lungi dall’essere vinta ma Zelensky si sente protagonista di una sfida che va ben oltre le sponde del Dnepr: “Noi ucraini abbiamo la possibilità di dimostrare non solo alla Russia ma a qualsiasi aggressore e Stato terrorista – afferma in videocollegamento con il Parlamento svizzero il 19 marzo 2022 – che la guerra non riuscirà mai a distruggere le vittime ma finirà per travolgere proprio chi la scatena”.

			Arrivati all’ultima pagina, nella lettura di una prosa travolgente che ci porta direttamente sul campo di battaglia, ci si rende conto perché ognuno di noi ha il dovere di leggere questo libro. Per chi ha vissuto fra i ricordi della resistenza contro nazifascismo e comunismo sovietico, dimostra come l’anelito alla libertà si conferma come la forza più incontenibile di ogni popolo. Per chi crede nel disegno di un’Europa unita avvalora l’importanza di una costruzione comunitaria capace di difendere pace, prosperità e sicurezza di ogni nazione. Per chi ritiene indispensabile la Nato, come forma di partnership unica fra Europa e Stati Uniti, avvalora il legame inscindibile fra ogni democrazia. E per chi si oppone a tutto ciò, disprezza la democrazia, teme le libertà, crede nella violenza, sogna il dispotismo e crede nelle autocrazie del XXI questo libro suggerisce come l’avversario che si trova davanti ha dalla sua parte il più formidabile degli alleati: l’amore per la libertà.

			Roma, 25 aprile 2022
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“Un manifesto per la liberta.
Dell'Ucraina, dell’Europa, di ogni cittadino del mondo.”

dalla postfazione di Maurizio Molinari
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